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Della bene auueiiturofa (Vergini.^ 
SVOR GIOVANNA DELLA CROCE 
Del Terzo Ordine del no(lro Serafico 
Padre S .Francefco • 

Ccmpofia^e di nuouJi corrctia^ty itnendataft^ 
F. Antonio Oazua Frate sMittorc%T)iffi^ 
nitore delU [anta Prouirrcie della 
Concex.ione ^ e CroniftadeU 
l'Ordint^. 

Indrizzata alla Cattolica Maedà del Ré Don 

Filippo III. 

Tradotta dì Spagnuolo in It Aitano da Paoh 
Mrufantini Conte di Nifmo^jf^p 
^ Acqua Buona» 




IN NAPOLI, Per Scipione Bonino. 16 rj? 
Ad inftanza di Lazaro Scoriggio Libraro. 




%Jpprouat.hn0de^ Littori in "teoìogia. 



Wì Gabbiamo veduto per comari 



O I Lettori in Teologia di S. 
Fracefco in Vagliadoiid, che 
qui fermiamo i nolh i nomi» 



do del noftro Padre Fra Lui- 
gi Velafqucz mmiftro Pro» 
uinciale di quella Prouincia 



della Concezione il libro della Vita , e Mira- 
coli della gloriofa madre S. Giouanna della 
Croce , comporto per il Padre Fra Antonio 
Daz^a^ Diffinitore della ftefla Prouincia > 
Cronifta Generale deirOrdinc , e giudichia- 
mo, che tutto ciò che in effo fi contiene, fia_f 
Cattolico, e le Reuelazioni della Santa fiano 
mirabih, c molto conformi alla Scrittura fan- 
tSiJk alla Dottrina de' Santi, infegnando il ca- 
mino al Cielo con notabil dolcezza , e fpirito 
diuino^di che fono tutte le carte ripiene . Per 
lo che fi può , e fi deue porre alle (lampe il 
detto LibrOjCon molta confideza^ch'habbia^^ 
ad e Aere a gloria di Dio,& ad vtilità fede- 
li , e quello é il parer noftro. Dat. nel detto 
Conuento di S. Francefco di Vagliadoiid alli 
8» di Luglio, itf IO. 



F Rà Luigi Velalquez , dell'Ordine del 
noftro Serafico Padre San Francefco 
miniflro Prouinciale in quefta Prouincia del- 
la Conce; ione,e Vifitator di tutte le Religio- 
ni di quella : per la prefente concediamo li- 
cenza al Padre Fra Antonio Dazza Diffinito- 



Fra Alfonfo Errerà ♦ 
Fra P ranctfco sA luartiL • 




t e , c T>àdf e delia ftcffa Proaincia, che poftLi 
dar in luce , e porre alle ftampc vn libro da^ 
lui comporto della Vita,e Miracoli della Ver- 
gine Sanca Giouanna della Croce, delia Pro- 
uincia di Cartiglia , attefo che di noftra com- 
mifiìone l'hanno riueduco, & approuato per- 
fone dotte dcila prouincia, poncdo erti parti- 
cólar cura a quello, che le pramatiche di que 
fti Regni difpongono intorno airimpr^flionc 
de i tSbri-Datanel noftro CóuentojdiS.Fran- 
cefco di Vagiiadolid a 1 1 . di Luglio 1610. 

Frà Luigi Velafquez miniftro 
Prouiiiciale . 

Appratì astone del Vicario di Madrid. 

PEr comando de' Signori del Configlio hò 
veduto il prefente Libro della Beata_» 
Giouanna della Croce , comporto per il Pa- 
dre Fra Antonio Dazza Diifinitore della-^ 
Prouincia della Concezione , e Cronifta Ge- 
nerale dell'Ordine di San Francefco , e dico 
cfifer Libro di molta erudizione, dottrina, ^ 
deuozione , c di molto vtile a chi lo leggerà, 
non contenent.' cofa , che <ìa né contra alla-. 
Fede, né contra a i buoni cortumi, e però le h 
può conceder licenza di darlo alle ftampc • 
Data in Madrid 4. di Agofto 16 io. 

Il Dottore Gutciere de Cecina. 

PBt commiffione particolare di Voftra Al- 
tezza hò vcduto,e letto quefto Libro,che 
fi chiama Iftoria,Vita, e Miracoli della Beau 
qiouanna della Croce , comporto per il Pa- 
dr e Fra Antonio Dazza, Diftinitore , e Croni* 
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fia del facraco Ordine del Serafico Padre^ . 
B dico , che faria di meftieri ( come dice il 
Gloriofo Padre San Girolamo ìcriuendo Ì3La 
vita di San Paolo ) che tutti i membri del corr 
po fofTero lingue per ingrandire le mercedi 
cftraordinarie , che Dio comunicò a quefU.» 
benedetta Sanu. EperòrAuttoremanti?nc 
ciò che promette, elplicando i fuoi Miracoli , 
£fta(ì,e Reuelazioni, con tanta erudizione, 
dottrina,e veritàjauttorizzandole con fènten- 
2e,e detti de' Santi , che con maggior delica- 
tezza, & accuratezza d'ingegno, manifelhn- 
dole pia,e cattolicaméte trattjU-c nó ù potreb» 
he per chi che fia,e però tégo per certo,che d 
ti opra molto ftimata da tutti, co molta edifì- 
cazion letta,e da molti imitata,c così giudico 
fe li debba concedere la licenza,ch*ei cliiede. 

Data nel Conuento della fàntiffima Trinità 
nella Caglio de Atocca di Madrid a i 6. di 
Agofto 1 6 1 o. El Prefentado 

Fra Giouan Battifla. 

l L K E, 

PEr quanto di voftra parte Fra Antonio 
Dazza Diffinitore della Prouincia delU 
Concezione , e Cronifta Generale dell Ordi- 
ne del Serafico Padre San Franci(co,ci fu fatto 
gelazione , che haueuate compolto vn Libro 
intitolato la Vita della Santa Giouanna della 
Croce religiofa , che fu del detto Ordine di 
San Francefco , nel quale hauendo voi pofto 
non minor ftudio, che fatica, fi fpera.che deb- 
ba arrecare e piacere, & vtile à fedeli, & ha- 
uendo a noi chiefto, c fupplicato, che cornali- 

a j dafS- 



\ 



diffìmoM foffe conceflTa licenza» e facoltì di 
darlo alle ftampe^e priiiiJcgio per dieci anni, 
tanto più tenendo voi licenza da' voftri Pre-^ 
lati per poter farlo, quando ve ne concedcfli- 
mo noi mercede j &eflendo ftito riueduto il 
detto Libro per que* del noftro Con/iglio,per 
comando de* quali fi e fatta la diligenza Ibpi a 
di eflb^che la prammatica per noi vltimanien 
te fatta fo^ ra Timpreflìone de* Libri dilponc, 
habbiamo comandato,che vi fi debba mandar 
qnefta noflra,pcr dichiarazione della noftra^j 
volonti . Per farai dunque mercede , e per 
ben voftro vi concediamo licenza , e facoltà, 
che nel tempo di diece anni primi fegu^nri, 
che corrono , e fi contano dal giorno dt llsuj 
data di quefta>ò voi,ò chf haura auttorità da-j 
voi , e non alcun'altro potiate dare alle ftam- 
pe> c vendere il Libro, di cui fi fa menzione^ 
di Ibpra , per Toriginale veduto* dal nollro 
Confii^lio 5 il quale và regiftrato , e fermato 
alfin^eChriftoual Nanne/ de Leon noftro 
Cancelliere di Camera , e di quei , che in— > 
eflb rifiedono ì e prima che fi venda > lo deb- 
biate portare d!nan?i ad efli con l'originale , 
acciò fi vegga Ih Timpreffo è fimile a quello , 
{ e riportarne da effi fede in publica for- 
ma, ) che ii Correttore da noi nomato ha_j 
veduta , e corretta la detta impreflione al- 
Toriginale conforme . Comandiamo di più 
allo Stampatore 5 che ftamparà il detto Li- 
bro , che non ilbmpi il primo foglio , ne con- 
fegni per vnfol libro alFAuttore cori Tori- 
ginale , ò a cui fpelà fi Ihmparà , né a qualfi- 
uóglia altro per correggerlo , & emendarlo, 

prima 



prima che il detto libro non /Ta corretto, > 
caftigato per quei del noftro Confeglio: 
così oprandofi , e non in altra maniera i pop- 
fa flamparfi il detto Libro* Nelprincipio, 
e primo foglio del quale /la porta quefta li- 
cen;a , priuikggio 3 e pronazione y fotto pe*' 
na di cadi re > & incorrere nelle pene con- 
tenute nella prammacica , e leg^i de i noftri 
Regni , che fopra di ciò difpongono j e pe* 
rò comandiamo 5 che durante il tempo del- 
li detti dit ce anni alcuna perfona lènza vo- 
(Ira licenza non ofi (kmparlo , né venderlo » 
fotto pena allo Stampatore di perdere tutti 
i libri 3 torchi > & apparecchi /che vanno 
ftampare il detto libro , & incorri in pena_j 
di cinquanta mila n\arauedis, la terza par* 
te della qual pena fia applicata alla noftra__» 
Camera l'altra terza parte per lo Giudice_->| 
^he lo lèntcntiarà , e l'altra terza parte all'ac- 
cufàtorc , ò inuentore . Comandiamo al quei 
del noftro Coniglio , Prefìdente , Audito- 
ri, Podeft.^ , Aguzzigli della noftra Corte—» > 
e Cancellane , & a tutti Correggitori , a-j 
gli alfillcnri ,^ Gouernatori , e Giudici mag- 
giori , & ordinari) , & a tutti gli alai , che_j 
in qualfiuoglia maniera amminiftrano giufti- 
zia nelle Città , Cartella , e luoghi de i noftri 
Regni,e Signorie,che gu3l-dano,& vbbidilca- 
no a quefte noftre lettere,e che in veruna for- 
ma non olino , nè in veruna maniera perraec- 
tinojche Ha contrafatto loro . 

Io il Re , 

' Per comando del Ite nodro Signore. 
Giorgio de Touar . 

4. f dllA 
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AlUCattoiicaMaiJàdtlR} ^ 
D. FILIPPO II I.N,Shnort. 

E Proprio di chi poco può , Poffrir 
poco I tutto che nelli occhi dei 
Principe prenda gran merto chi offre 
' la proBta volontà in vece di molti ef- 
fetti, e pecche colui in fàccia del mon- 
do ofa di poco merto apprerentarfi,tic 
ne maggior necelliràdivalorofapro* 
tezionc^ardifco io dedicare à Voiìra^ ^ 
Maeftà queflo Libro piccolo in quan- 
to opra delle mie mani^ ma grande pe- 
rò nel foggetto > quale è la Vita dclla^. 
bene auuenturofa Vergine Suor Gio- 
uanna della Croce>per la quale nodro 
Signore hà operato , &C opra tutto dì 
ta^te marauiglie> frale quali ne ha^ 
que(lVna>e non la minore di hauer po 
fto nell'animo di Voftra Maeftà a vo- 
ler comandare , che fia reuifto qucfto 
Libro per perfone di qualità > acciò 
torni ad edere dato in luce 9 per cui 
mezzo fi apprefen ta molto honorato « 
. e d'ogni emulazione fìcuro. Guardi 
nodro Signore Voftra Maeftà, per di- 
fefa, e protezione della Tua Chiefa, co- 
me quefto indegno Cappellano di Vo 
(Ira Maeftà defidera . 

fra yAhlonto Dax.Ka • 



Domanda dei 7. F. Untonìo J>ax.x.a data al 
Còftglio della/anta generale Inquifi^ione m» 
nand l'Illuflnft. Signor Cardinale di To^ 
ledo Inquifitor Generale , e di quei del fu9 
Confglio in Madridit i^.d'^gofio ifto. 
Molto Potente Signore . 

FRà Antonio Dazza Diffoiitore della sati 
Prouincia della Concezione , e Cronifta 
generale dell'Ordine di S. Fiàcefco,dico,che 
Eauédo io comporto vn libro della Vita,e Mi- 
racoli della ben'auuenturata Giouanna della 
Croce , reli^iofa dello fteflb Ordine, il quale 
benché fia ìtato riueduto per il Configlio di 
Giuftixia , e per Tua cómi/Tione reuifto, & ap. 
prouato per l'Ordinarlo di Madrid, &à tutte 
quelle proue lìano precedute quelle de' Let- 
tori in Teologia del mio Ordine, per coman 
do della fte/Ta religione,& hauendo vedute il 
Con/jglio,e le coni crmazionije carte origina» 
lijd'onde fi è eftratto, e comporto il detto Li- 
bro per più qualificarlo, & autorizarlo, chie- 
de il detto Confi^lio , che V. A. fi contenti di 

approuarlo,humilmentefupplicandola,che_j 
comandi a cui dar fi debba,che lo cenfuri, che 
in ciò faraflì il feruizio di S. D. M. a me fom- 
ma mercede,per la quale,&c. 

Frà dntenio Da km • 

Rirpofta del Configlio . 

VEgga quefto Libro l'Abbate di Fitero , e 
lo ccfuri, informàdo prima di ciò in cflb 
haurd ritrouato l'Illurtrils. Signor Cardinale 
Jnquijtor Generale . 

Michel Garzia de Molina . 

« j Pare- 



Parere f e ci fura del M, F. D. JgnatJe di Ibero^ 
- Abbate dtl /Honaffero di Santa jM^f^ia la 
Rial de Fitero^qutlificator del S.Ojpx^io del 
la InqutfÌ4LÌone, ey vno dì quei^ che a(Jifion9 
sUa giunta yche fi fa in que/ia Corte dt S. 4/ • 
per ilnuouo Catalogo y(y efpurgjx.ione de^li^ 

hriprohibitiJ 

IO il Maeftro F.D. Ignatio d'Ibero Abbate 
del Monallero di S.Maria a Real di Fitero, 
qualificator dd Sàt'Officio della Inqiii/izion;, 
&c.Dico3che per comando deUllluftrifs.Sig^ 
D. Bernardo de Roias, e Sandoual Cardinale 
diToledoJnquifitor Generale ne' Regni^e.^ 
Signorie del Rènoftro Signore,e del Có/ìglio 
di Ihto di S.M. e de'Signori.della fanta, e ge- 
nerale Inqui/iiione hò veduto, e letto co par- 
ticolare attenzione vu libro intitolato Iftoria, 
Vita, e Miracoli, Eftafi, e Reuela/ioni della_f 
ben'auuenturata Verdine Suor Giouàna della 
Croce^del Terzo Orline del noftro P.S.Fran-^ 
cefco>compofto per il molto dotto,e non me- 
no erudito P. F. Antonio Dazza Diffinitor(L-^ 
della fanta Prouincia d : Ila Conce 'zione, 
Cronifta generale del fuo Ordine , & hauen^ 
dolo io cenfuratoj Dico, che non folo non hò 
ritrouata in effo cola veruna, che riprender fi 
pofla, ne degna d'effe re notala, ma parmi che 
il libro fia per effe re di molto vtile, e conten- 
to per tutti quei, che bramt^ranno di val^fi di 
cffOjC fpecialmente per la gt^nte deuotajà inr 
chinata allo fpirito pofcia che tutto ciò,che in 
cffo fi ferine è dottrina molto buoi}a,approua 
ta,e molto conforme a quello, che inlegna la 

Chieia Cattolica Madre noih aj e luoi Tanti 
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Dottori. E perche m'è flato comadato di' piùt 
ch'io debba dare il parer mio , ccnfurando il 
detto librone ciò,ch'io fento di c ffoySc in par- 
ticolare de' Miracolile Reuelazioni,che inef- 
fo fi fcriuono^m'haurei d'allargar[di fouerchio 
in quella mia Relazione , polcia che hò letto 
fUor di quello, che fi cótiene nel libro le infor 
mazioni autentichete delle cofe in eflb ccxite- 
nute, e che fono in diuerfi tempi auueaute, & 
il libro originale di doue fi Ibno cftratte>il qua 
le è quello, che fcrifle vna difcepoladi quefta 
ferua di Dio Tua crcatura^chiamata fuor Maria 
Euangelifta, da cui fi Icielgono le informazia 
ni di CIÒ, chèlhto fcritto , e la traditione di 
quel miflero , a cui miracolofamente per tale 
effetto diede grazia il Signore di laper l^ gge* 
vtyC fcriuere, e mi^pare , per quanto m'e Ihto 
poflibile di rintracciare d'effere certame niera^ 
verità , ciò che della Vita^ Miracoli, e fantità 
di quefta ferua di Dio in quefta Storia fi feri*, 
ue. Il che e lacoia principale^che per faperfi 
deue nello fcriuere la vita de' Santi, e ciò che 
il lauro Concilio di Trento comàia a Pontefi 
ci,e Prelati . cioc> che habbiano molto riguar-? 
do, quando hauranno da publicare le nuraai-, 
glie di Dio, e Vonnipoten/a ftia- Perdie comQ 
Dio fcuopre quefte cofe c^uanto è più mirabi- 
le ne' iuoi Santi,c tanto più di juo (cruitio.che 
con cofe certe, e vere lo lodiamole la fua infi- 
nita graiìdez a &onnipoté7aelfaltìamofcn- 
aia dir finzioni in colè incerte,poiche come di 



le grandezze di S. D. di cofe ìmaginate, q 
fiate, t pciò tégo tutta qucfta Storia per ipoi- 




to veririera , 8<r incendo ( per quanto giudicar 
poflb probabilmente con credenza humaiia ) 
che tutto ciò,clie qui li fcriue,parsò del modo 
che fi dice non folo in che cófifte la vita eirera 
piare , e le penitenze fante , che fece quefta_» 
Vergine auuenturo(à,& i continui eflercizi;,e 
mortifica? ioni nelle quali ella di continuo fi 
cffercitaua,ma in quello ancora che appartie- 
ne a i ratti,eftafi, vifioni, rcuclazioni,e profe- 
zie,de* quali fi fa menzione in quefta ftoria , e 
quello , che di quefte reuelazioni, vifioni, & 
cftafi fento, e quello che mi pare del grado, e 
qualitàj'nel quale di tenere Thabbianio , e che 
veramente le giudico tutte diuine, fopranatu- 
rali»e celefti,fette,e dallo fteffoDio infpirate, 
e che in quei ratti,& eleua2Ìoni,e profonde^* 
contéplazioni parlaua Dio'per bocca di que- 
fta fua ferua,come per vna trombaio ilru men- 
to dello Spirito fanto,t>erche in tutte quelle^ 
oprò tutti i fegnijche la Chiefa Cattolica no- 
ftra Madre , e .fuoi facri t)ottori tengono per 
Yerificare,& autenticare, che fimili opere fia- 
noTopranaturaU,e diuine fatte, e communica 
te per loftefib Signore,e come fono vere,e— > 
certe le profezie, e reuelazioni, così efler^-^ 
conformi alla dottrina, che infegna, e tiene la 
Chiefa Cattolica vniuerfalmente , e fuoi fàcri 
Dottorij in fomma è parere d'huomini, e dot- 
ti|, e pii infpirati dallo Spirito fanto trouarli 
in quelli la verità, e purità , che fono proprie 
cole infegnate per lo ftclTo Dio séra mifchian 
Zi veruna ne di falfità,ne di errore,e parimé- 
te elTer tali, che la perfona , e l'anima , in che 
opra Dio quelle .(naxauigUe^rimane con quel- 

op:qo * - ÌBB, 
oh'.io oì). 
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le dotata di maggiore humiltà , di maggior 
amore verfo Dio, di maggior dsuozione, e di 
altre virtudi di maggior preggio . Tutti que- 
lli fegnijch'iohò confideran.e notati m quclta 
ftoria di quefta ben'auuenturata lono le Itefle» 
che fi trouano,e fi trouarono quàdotecero^p- 
ua di quelle in molte altre vite de* Santi , e-» 
rairacoli,e reuelazioni,che di efla fi fcriuono . 
Ta'i ftirono quelle di S.lfabella lorella del 
Rè EcbertoMantiffima Abbadeflfa del Mona- 
ftero di Elconaugia,àcui l'Angelo fuo Gufto- 
fte ( come alla nostra B- Giouanna il fuo ) re- 
uelò molte cofe come queste , e comando da 
parte di Dio,che le fcriuefle,ficome fi raccon 
ta nella Tua Vita. Tali quelle della Santa Ilde- 
«rardis,Abbadefla religiofiflìma del Monaste- 
ro di S.Rupsrto neir Aiciuefcouato di Mago- 
za,che dalla fua fanctnllezia fu molto fauori- 
U da nostro Signore con reuelazioni, e vmo- 
ni del Cielojle quali dopò ad instàza,e richie 
sta del nostro gloriofo P.S. Bernardo confer- 
mò Papa Eugenio 5. fuo difcepolo in vn Coa 
cilio, che celebrò nella Città di Trieue, fi co- 
me fcriuono gli Autori , che trattano di quel 
Concilio,e di questa Santa.Tali parimente fu- 
rono quelle della gloriofa, e molto celebrata 
Vedoua S.Brigida,canonizata per Papa Boni- 
facio 9.che furono difaminate con gli stelli fe 
gni, & approuaticondiligéze fatte per il Car 
2inal; Turrecremata;e di questa steffa manie 
ra e come quefte,che hò riferite, fono come 
quelle.che fi contcgono in questo Libro del- 
la nostra B. Giouana molto limili l'vna all'al- 
tra , sì nelle reuelationi,come nel modo altre- 
sì, > 
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sì ,che Dio le reuelaua e così per questa pine 
fi fa molto vcrifimile , che tutte queste profe- 
2Ìe,estafì,reucIazioni,e ratti di questa bcn'au- 
uenturofa foflTero celesti, e di ui ne, &: infpirati 
per virtù di Dio, e Ibpranaturalii ilche Icante 
(àpraflì certo, che tutto in qut fto libro fi con- 
tiene farà molto vtile per raniaie,c di grande 
inceiitiuo per eccitare , & infiammare i cuori 
alla virtù, fecondo che dice S. Paolo fcriuen. 
do al liiodifcc polo Timotheo. Omnh Doiìr$. 

va diùirtitus infptrata vvlu tfi ad docendum, 
If ad e<^udiendum ad iuffitiam . .. 

•Alcune cofe ho ritrouate in quefla ftorii_» 
molto particolari , e rare , che tutto che fiano 
vere,e ccrte,e béche fi leggano con molta at- 
tentioneje maggior confidcraxione, perche fi 
come no fonodeirordinarifóné di quelie,chc 
comunemente fono note, potriaa f^rer ditìì- 
cilida credere, [è nò fi cótìdcraffero có auer- 
tenza: Prefupponédo io drique,che fiano tali> 
e della qualita,e virtù,ch'!o dico, e fi fano piiì 
certe,e più credibili per hauerle I>io reueiate 
a quella auuenturofa . Vna dclk quali è che 2 
qutfla B. fo reuelato, che alcune anime tene» 
nano il lor Purgatorio in luoghi fuora di quel 
lOjChe ftà pofto,& ordinato da Dio per TajiN 
mecche generalmente hanno da pulsare i lo* 
JTO peccati, come nc*ri;,nel g(.lo,nd' e pietre, 
& altre cole a qudle fimili,e bt nche fia vero, 
che conforme alla legge commune^e genera- 
le tutte l'ara me , che fono neceflìtofe di purgar 
le pene dje' loro peccati, vaiino al luogo,the 
per quefto fta entro le vifcere della terra, per 
^pariicoiar ordine però>e dil'pofizion diurna^ 



molte volte tengono il lor purgatorio fùori Ji 
quel luogo come è in rij,in fóti,in bagni,in la 
ghijin gelijfi come Io fcriue Papa S.Gregorio 
m molte parti de^fuoi Dialoghi. Pietro Dam'a 
no nelle lue piftole,& altri molti Auttori,de i 
uali alcuni neriferifce S Tornalo Principe.^ 
e' Teologi Ecclefìaftici,ilqualefeguitainque 
fta parte dicendo lo fteHo , che dico io , infe- 
gnaiidoci ciòcche io riferifco erprelTamente,-» 
nelle fue fentéze 4 d. 1 1 .q i art. i .q.a.c.à che 
aflentifcono tutti i Dottori , che hanno dopò 
lui (critco i e non folo infegnaquefta dottrina 
S. Tomafo,ma da quelle Storie,e Reuelationì 
cftrahe quefta regola gener.ile . 
• De loco Fwgatory,^vbi non muenìtuf ali" 
quidexprejfe determinatum) dìcendum tH /tf- 
cundU quod confonat ma^ù Saniiorum d'éìitf 
y reuelationì fa^je multh. Vicendam itai'u?^. 
quod lo cuj purgato rif^e fi duplex,vnus fecUndii' 
legemcSmunem,^ (te locus purgatori efì locur 
irt/èfinr ceniunéìusittfernoyalius eft locut purJ: 
gatorijfecundum difpen/ationé,^ fic quando^ 
qu9 in diuérfts locis aliquipunt'-i Isguntur : vel 
ad viuorum tnfiruSiiontmyVel admortuor um^ 
fubucnttonem , vt viuentihiis.efiruTnpcena in^ 
potefcens per fuffragia Ecclefid mitigsrtfur, 
, Quefto dice S.Tomafo, & in quefte parole, 
non lòlo approaa , & infegna quello del pur-j 
gatorio edraordinaria, e particolarmente, ma 
dice di più , che di quelle particolari reuela- 
liòni à Santi fi confermano vereje cosi non è 
colà in ciò che ci mona à dubitarcma fi ha da 
credere,che fia verità ciò che in q jefta ftor ia 
fi racconta de" purgatori dtiraoime, che r eaé 
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lo Dio 3 quefta fua gran {erua,c quefto é quaa 
to dir fi può con ragioni.e proue humane. 

Si fa altresì menzione in quefta Storia d'vn 
miracolo molto particolare, che Dio oprò 
per quefta bene auuenturata, non men degno, 
che il auerta, e bilàci di quello deiranime del 
i)urgatorio,& è intorno ad alcuni Rolarij,che 
l'Angelo fuo Cuftode portò al Cielo,e li rap- 

Ì>ortò indi con molte benediiionijC virtìi,chc 
oro conceflè Chrifto N. S. acciò che la bene 
auuenturofa oraftTe có quelli, e li ripartiife fri 
le lue Monache,& altra gente denota: perche 
tutti godeflèro de' benij&indulgenicche dal 
Cielo S.D M. rinuiaua,manifeftando conque 
fio qunto Tagrada la deuozionc del fanto Ro- 
fario della fua fantiffima Madre,e quàto hà ca 
rojche noi la lodiamo có l'orazione dell' Aue 
Maria, dicendola deuotamente co i Grani del 
fuo facratiflìmo Rofario*. E tutto, che quefto 
miracolo Zìa molto maggiore di quanti m que 
i!a materia io habbia letti , è pero ageuole da 
crederfi,confiderando,che nelle facre Iftorie, 
& in quelle de' Concili; della Chic fa Catto- 
lica, & in molti antichi , e facri Scrittori ù ri* 
trouano molti a quefte Amili . 

Vincentio BelIouancéfe,S. £linando,S. Ce» 
^rea , Tomafo Barbartino , Egidio Aurifico 3 
Cartufiano ( (a quefto l'autore del magnuni_» 
^culum exemplorum, &c. come lo dice il 
Padre Giouan maggiore') PlebatOjGiouan Bo 
l^ifacio, & altri autori del noftro tempo fcri- 
mono innumerabili miracoli , c'hà fatti Dio in 
Cóférina^ione,e fegno di quàto ei ]Rima,e Tag. 
j(rada,checó la falucatioae Angelica dell'Aue 
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Maria,e col recitarla deuota, e frequente co i 
Grani del Rofario lodino i fedeli la lua glon<> 
làMadrce N.S. Maria Vergine, che per effer 
molti gU autori,che li riferifcono,& aHa» co- 
mani,non lijraccóterò in particolare,vno <olO 
dirò , per parermi molto nuouo , e molto pia 
mirabSe. che quaValtro fi legga .m cw^^^^ 
Libro,& è d'vn albero affai prodigipfo,ctie-* 
miracolofamente nacque impromlo in vn-* 

gran campo nell lfola d'Irlanda .jotto il Ve- 
fcouadodi Core>e Clon nel Cotado d Efmoa 
tutto carico di Rofarij. c ftauano airarbor<L^ 
appefi,e sì a quello ineftati,comei frutti a pi- 
goli,che pendono da gli arbori onde nafcono. 
^ Di quefto miracolo & menzione Francefco 
Belloforetto autor g«:aue,& ^Jtri^che dopo lui 
- fcrìaono; e tutti auercono, che pare lo faceffe 
Dicperche fi vedeffe come .1 C'^lo /auon^. 
& approuaua l'vfo de i satiflimi Rofan,,e(lèa 
do ciò ftato nel tempo , che fi giua la Germa- 
S perdendo per le Sette peHime de gli Erp 
ticifche bialmauano la deuonone,^^^^^^^^ 
c l'vlo de* fanti Rolarij , e delle tndulgeaie . 
che col mezzo di quelli ci fono concelTe. Et e 
da notare , che poco innanzi era fuccedu o il 
miracolo di quefti Rofanj , e Gram benedetn. 

che rapportò l'Angelo dal Cielo a queftoB. 
Vergini E cosi fi può credere,che l'opro Dio 
noJablo per conlblaiione de a fua Sema . c 
^to amata Spofa.ma fi come Ja tro d Ir la^i. 
per maggior Confermazione della deuozione 
§e' Fedin,& a cófiifione de gh Eretici di quei 
tempi. Vi é però vna cofa molto paracolare^ 
raTam quefti Rofarij . che l'Angelo lauto fuo 



Cuftode li porto alla Glorlofa Giouanna, che 
mon t ho ritrouatone' miracoli, c'ho veduti. e 
«tenti de' Rofarij, né in altre quailluogliajio 
co|e,che ptr mano d'Ange li fiano ftatè poi ta- 
te in terra: perche di quei Roarij d' [riandai 
no iì legge, che li Angeli gli haueflTero porta - 
ti di terra al Qdo Jolo che furono creati mi- 
racolofamente colà, oucr© portati dal Ciclo , 
come furono portate molte altre cofe,come il 
VafOjdi s.Gielfon,ch: poi t'> dal Cielo la Ver- 
gme glonofa,la Croce d'Ouiedo,quella di Ca 
rauaca,& altre (omiglianti cofc,ciie fi dicono 
cfler venute dal Cielo,non perche perfiftcfTe. 
to cola nell'Empireo , ma perche furono per 
inilteno de gli Angeli formati nella regione 
elemenure,e nella parte aerea,che cominunc 
mete lì chiama Cielo, e per quefta ft elfa ragio 
ne lì dice.che la Manna cade dal Cielo, e iL. 
Saittura la chiama Pan del Cielo . Gli Rofa- 
ti) nuUadimcno, de* quali tratta la noftra Sto- 
ria,conforme a quello, che in clfa fi fcriue, fu- 
rono per l'Angelo portati dalla terra ài Cielo 
alla prefen^a della Maefta del Figi uol di Dio 
Chrifto N.S. e colà li benedì,e toccò con lc_j 
lue lacratiflìme mani il Redentor del Mondo. 
E perche nò parcfle al Lettor difficile quello 
miracolo da credere , ben fi potria per facili- 
tarlo por in elfempio ciò che dicono alcuni 
autori, e S.Tomafo non lo tiene per impoffibi 
le , fuppofta l'infinita onnipotenza di Dio, che 
1 Apoftolo S. Paolo nel fuo rat o mifleriofo fu 
portato al Cielo in corpo , &: in anima , così 
inortale,e corruttibile come ftaua,dicendo lo 
lleflo Apoftolo , che non si fe quel ratto folfe 
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in corpore , /lue'excra corpus: tutto che né Io 
iiieghi,nè Io affermi come cofà impoilìbile. Il 
glwiolò S Agoftino ci comada, & auerte^che 
quello , che T Apertolo confefsò di no Taperc, 
non è bene,che noi altri lo determiniamo >rife 
riCcQ altra ftoria molto aure nrica, e molto iimi 
le à querta, ratto che molto antica d'altre cofc 
corrurtibiii,eterrene,che miracolofamente fìi 
rotto poi tate d: terra al Cielo , e di coli rap-» 
portate in terra^acciò qucfto miracolo di Ro- 
Ikri^ della noflra bene auuenturata non paia- 
no mcredibilirè molto chiaro la ftoria di quel 
fanciulloi che Tanno 446* in ConftantinopoU 
avifta di tutto il popolo > e deirimpcrador 
Teoiofio il minore 3 del Patriarca Procolo 
portato al Cielo fin dout vdìi bene auuentu- 
ratijchc di cótinuo italiano lodadoDio,e dopò 
effere flato coli p;^r ifpado d' vrfhora, fu rap- 
porato in terra>e di qlti iftorici,c croniftì Gr« 
cijche la raccótano fono Marcellino, Nicefó* 
ro, Eugariojil Menologico Greco, S Gio.Da- 
mafceno, & altri, loicriue altresì molto par.» 
ticolarmente Papa Felice 3 .in vna faa cpiilola 
decretatela fcriuono i Vefcóui, che fi troUaro 
no nel Concilio Conftantinopolitano , che fi 
celebrò nel tempo di Papa Felice 3 .contra gli 
errori di Pietro Fogliò Arciuefcouo d'Ancio- 
chia,e tutti dicono, che andando in proceflìo- 
ne tutta la Città di Conftautmopoli,pcr vru-n 
gran terremoto,che per lèi meucontinouò in 
quella Città, facendo in efla gràde ftrage^con 
rume di cafc, e di mura nel mezzo dVn capo, 
doue fi ftaua tutto il popolo con publica prò- 
ccflione , fu rapito vn tanciuilo , e portato al 
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^elo. Kurfufql defcendem(àictfi'p% Felice) 
' nuficistth qu£ in athere audìtrAttdtctm%de em 
lo qua/i dt multitudine pfallenùum buèu/modi 
Uudes infonuijfet attribuì /ùhi&'c . Che vidde 
colà nel Ciclo i bene auuenturati,che lodaua- 
no Dio con quel Inno fantifiimo del Trifàgio» 
dicendo, SMaus Ueut.^àéìMt'FortiSjSàfius^ fy 
àmmoruìh. Scriuonolo fleiTo i Ve^oui^che i! 
troudrono preséti a quel Concilio, Acacio di ' 
Coftatinopoli, Anteo d'Ar/ìnoi,Faufto d'Apol 
lidone , Panfilo d'Auida > Afclepiade , Scal- 
tri molti inorici antichi,e moderni. £ però co 
ine non ci hà repugnazatué impoffibilitàjfup. 

Kfto l'infinito poter di Dio,che quel fanciul- 
^ ficomc ftaua foffe rapito al C}elo,cosi non 
lià da parere flrano, che noi crediamo» chc^ 
poilà effer vero quello,che de* Granile Rofa- 
fij fi icriut > & è grandiiHmo argomento per 
creder quefto,e tutto quel di più.che di queni 
Rofàrii, e Grani H racconta, il credere i molti 
iiuracoIi,che ùl Dio tutto di Con quefli Grani» 
de* quali l'Autore riferifce alcuni, & io ho vcv 
duto con gli occhi le infor.-nazioni,e pròue^ 
autentiche , e i decti;di molti teilimonij durar 
ci, donde con molta autoriti , e fedeltà hà e- . 
Uratto ciò,ch'ei dice . Ne voglio dir ciò,c hi 
ìàputo,che accade cò vno di quei!i Grani,che 

{>er particolar mercede , che Dio m'hà fatto 
*hò tenuto, e tengo in poter mio , per non al- 
largarmi di fbuerchio in queda mia relazior 
ne,a Dio piacerà, che in altra occafìone fìa no 
to. Et altrefi neceflario,chc s*auerta,e confìdc 
ri, come fi h à d'apprendere quello,che fi rac- 
conta in quefta Storia>che.fU reuelato alla no- 



(Ira Beata , che TArcangelo S. Michele giudi»- 

* caua taoime dopò partite da i corpi, facendo 
rofficio del Supremo Giudice di gran potere, 
c preminenza, con Tinfegne di Corona Impc--^ 
«ale^Scectro, e Tribunale di ^ran iMaeftà . Pi- 
gliando/i ciò nel (enfo, che cteue pigli»/i,non 
può apportar diificoltà^che non s'habbia a ere 
def cperche non è contra quel che infegnano 
i facri Dottori , & Ecclefiaftici, ne deroga--^ 
punto alla podeftà giudiciaria di Dioiche prc 
dendolapcr la ibprema, ftà aflblutamente in 
Diofolo , e prendendola per la podeftà d*ec- 
cellenza Angolare parcicipata immediatamen 
te da quella fuprema,ftà lòlamente in tanto iit 
Chrifto noftro Signore,in quanto huomo, co- 
me lo dicono gh autori, che per qnefto elpo» 
gono qnel luogo di S. Giouanni • Omne iudi^ 
cium deditfilio.m fi fa difficile a credere,chc 
con quefto fi confaccia , che ci fono altri giu- 
dici inferiori, che participano dei poter di 
Dio,eJfi dicono Giudici deiranime,non dero* 
gando punto aireminenza,e dependenza del- 
u caufa prima , Thauer Taltre leconde caule» 
con le quali giuntamente operi, concorri,e-> 
faccia la prima i fuoi effetti,e così (enza repu- 
gnanza veruna in quelto fentimento fi dice, 
che i Santi parimente giudicheranno le nazio 
ni, & a i fuoi fanti Difcepoli Chrifto promife, 
che alTifi con elfo giudicheranno tutte le do- 
dici Tribù d'IfraeUe: e p( rò cflendo S Miche- 
le Arcangelo di tanta eccellenza, c maeftà co 
me Io dichiarano i molti, e gran Titoli che la 

• Chiefa gh dà, nomandolo Propofito,e Princi 
pe della Chicfa,primo del Cielo, Capo di tiit 
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ci gli Angioli del Cielo,Alfierc maggiore del 
Tu premo Imperatore,Vindcore del gran Dra 
^on Lucifero, Capitan fortiflimo, Riceuitore 
dell'anime, che partono di quefta vita, e Giu- 
dice di quelle,tmti ^(li attributi , Scaltri mol- 
ti raccolgono i Santi , di che la Scrittura facra 
{ Oin.io.Apoc.zz-) dice S.Michelc,e per que 
altre ragioni,che fi trouano ne gli auto- 
ri, fi tiene per molto ccrto,che quefto glorio- 
fo Arcangelo tenga quefta podeftà, e giuridi- 
2Ì®ne Topra l'anime accioche nel giudicio par 
ticolare di quelle, quale è,qu3ndo cfcono.aa i 
corpi, le giudichi oilanciando, e librando i 
menti di ciafcuna : pronunciando!, e notifi- 
cando loro la fentenra, Diffìnitore del Giodi^ 
ce (barano, i- quefto piacque a Dio dar ad in- 
tédere a quefta Tua auuenturolà ferua in quel- 
la reuelatione , e vifione imagi naria ,nella«* 
quale viddeellail gloriolb Arcangelo in_» 
quella figura, e poftura di gran giudice con_» 
l'infegnc imperiali, e corona reale,e quefto è 
molto conforme alio ftile, & vfb,che tiene la 
Chit fa, per dichiarare la grande^^a, e'I potè* 
redi S.Michele j perche come difte molto be- 
ne il dottiflìmo,e pio Dottor Giouan Molano 
nel fuo libro delle immagini, quefto, che det- 
to habbiamo è lo ftcfib , che ci fi rapprefenta 
nelle pitture,co » quali pingono S. Michele cò 
la bilancia in inano,ch'è vn dirci,che come-* 
Giudice recto , c di grande integrità prima li- 
bra , e bilancia i meriti dell'anime molto par» 
ticoIare,e minutamentce pofcia pronuncia-j 
la fentenza. Lo fteflb dice quel forr iflìmo de* 
feolbre della Fede Gio.Cechio, & altri auto- 
ri, 
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rijche trattano di quefto.E di quefta ftelTa ma- 
niera haffi ad ir.tendei e quello , che nella liu 
relazione dice la nollra Beata , chefubitonel 
rnedefimo filante , che S. Michele hà- pronun- 
ciata lafentenia contra l'anime rubelle , altri 
Angeli come ein.'Cutori della lèntenza cornili 
ciano a caftigarle con rigoro/ì tormenti , che 
inferir yuole, che in quel punto fteflb comin- 
ciano a fentire , & a patire la rigoro(à pena^ 
del giufto caft igo di Dio, e de i tormenti , che 
tiene appreftati per quelle. Io non dico altro 
di quella floria, perche tutto è facile, oe vi h| 
cofa di che dubitare , & hora confcflb, che fé 
non mi fofle ftato commandato , che io dicef^ 
(è ciò c'hò detto, l'haurei t3CÌuto,perche tutte 
le cofe dette dichiara, e proua ne' fuoi luoghi 
sì dottamente l'autore , che non lafcia di che 
dubitare, né in quelle, né in altre cofe,perche 
non lolo in quello, ch'egli è idoneo procede 
sì accuratamente,e ficuro quelta Tua opera fa- 
uellando nelle cole maggiori di c/Tccome te- 
ftimonio di veduta,ma m quello, che appartie 
ne alla Teologia, e ragion della ftoria,proce- 
de con molto fondamento,e con ragioni Teo- 
logiche , e molto fode , per lo che fi deuono 
gratie all'autore d'hauer uitraprcfa quefta oc- 
cupazione tanto Tanta ,e si importante per lo 
fpimo, ad vtile dell'anime.e per maogiS^ gi^ 
T a di Dio,della fua fanta Religione,è del elo- 
no o Padre,e Patriarca Sj^ranccfco,che tutte 
d con nouelli nalcimcnti, e parti de' fuoi San- ' 
r.ci da nouelle allegrezze, c godimenti fpiri, 
luah nella Chiela militante,e trionfante H per 
tutto qudIo,c'hò dctto,aicriu che V.A.lam. 
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metta>& sporoui quefto fijo libro, acciò fi dia 
in luce,e (t communichi atutd.Quefto è quel 
lo, che io fento dopò la cenlUra,e parere mei 
to accettato di V. A. in Madrid il io. di Set- 
tembre.iéio. 

Fra Ignazio Ibero Abbate di Fitero . 

• * ^^^^^ 

'"KT Blla Città di Madrid a i6. di Settébre, 
Ix del 1 6 1 o . riUuftrifs. Signor Cardinale 
ÌTolcdo Inquifitorc Generale ne i Regni di 
fua Maeftà hauendo veduta la prouazione del 
Maeftro Fra Ignazio d'Ibero Abbate di Fitero 
del libro di S.G.ouanna della Croce,come or 
•dinario concede licen2a,perche il detto libro 
fi ftampi, e fi ponga il parere, e Fapprouazio- 
ne di detto Abbate . Dinanzi a me Michele.-» 
Garzia de MohnaSegrctario del Configlio di 
iiia Maeftà della fanta generale Inquifizione. 

Michel Garzia de Molina . 

ll^^oua^ionedelSig. Vtfcom D.Frà Fratta 
(efc9 di Sofà d(l Configlio di S. t della 
mtmrsli InqUi(tùome,a cui l'Illu/lrifi.Car^ 
dittale di Toledo bà commefso la reuifione 
del Libro . 

ILLVSTKISSIMO SIGNORE 

Auendo io veduto per commando di V. 
_ s.lUufiri^ima il Libro,Vita, e Miracoli 
delia ferua di Dio Suor Giouanna della Cro- 
ce Religtofa dell'ordine del noftro Padre f 
Francefco, mi pare, che non folo conuei rà ru 
formare in eflb i luoghi , che mi furono confi- 
cnati con differenti cenfure notati da Teologi 
Sella giuta del Catalogo, ma che fla bene far- 
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Io in molti iltriy ne' quali concorreua la /re Ha 
ragione , qual e di publicar in lingua volgare 
coTè^che nò conuenghi che vadìno per k ma* 
nidi tutti, ilchefi fa lenza nota d'huomini 
tanto grani, come quei; che hanno cenfuraco 
da prima quefto Libro per commando del 
Confi^lio generale di giuftitia , e dopò di 
V. S. Illuftriflima hauendo effi detto ciò , che 
lentiuano della dottrina di elfo Librone la fpe- 
rienza dopò molto inconueniente degno del 
remedio, che V. 5. Illuftriffima , eU iant'Offi- 
zio ha pofto^comandandoj che fia re uifto, per- 
che fi torni a riltampare corretto , accioche il 
popolo Chnftiano goda di così fantalftoria, 
per edificazion de* coltumi^Sc a maggior glo* 
ria di noftro Signore^e perche fi c fauellato in 
quefto libro in tante guife , & è notorio,che a 
me fu commandato il riuederlo , m'ha paruto 
oblilo mio di dare a tuttL-fodisfazione y fico- 
me f o, dicendo, ch'é douere,che quale efcc^ 
dalle noftre mani, tale fi Itampi. Data in Ma- 
drida24 diDecembre ì6ii. 

Fra Francefco Vefcouo di Canaria . 

Licenza deirUiU/iriJ/ìmo htgnor Cardinale di 
Toledo Inquifitore Generale . 

DOn Bernardo di Sandoual, e Roias per 
la diuina mifericordia Prete Cardma- 
le della S-ChiefaRomana,dei titolo di S.Ana 
stafia, Arciuefcouo di Toledo , Primato della 
Spagna , Cancellier maggior di Caftiglia, In- 
quimor Generale ne' Regni, e Signorie di S. 
M e di fuo Configlio di stato,&c7Per la pre- 
fente concediamo facoltà, e Jicé^a al P.F.Aa- ^ 
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conio Daz7a Cronista dell'Ordine del glorio 
fo Padre S. Francefco^acci; ; poflTa v(àr del pri 
uilegiojche tiene da SM. per poter stampare 
il LìDro della Vita , e Miracoli della lèrua di 
Dio Suor Giouàna della Croce Religioia del 
detto Ordine, actéto che p noitra còmi i'sione 
lì h i corretto,& emédato nelle cofè,che pare 
uano inconuenienti , per eflere in lingua vol- 
gare. Data in Madrid li 1 1. di Gennaio 1615. 

11 Cardinal di Toledo. 
Percomando di S.S.lllultrifs.Francefco 
di algado Secretario . 

prologo , (sr autrtenxt* al Lettore t lìout'^du 
chiara ciò che fia vifioneìe/Ìaft,rattùfSf ^fr''* 
co/e imfortanttjfìme per l intelligcmca di 
auefta Storia . 

Òn lingua di ?crafini,e fpirito celefte fa 
j ria di mestieri manifestare al mondo le 
cofe tato alte,che per honore,e gloria fua po- 
fe Dio nella liia fedele , e deuota fpofa ^uor 
Giouanna della Croce^con cui allargofsi la_* 
mano della fua mifericordia, che per effere tà 
to Angolari , chieggiono /ingoiare attenzione 
perleggerle,e particolare deuotione per ifcri 
uerle,onde per hauerrio,e compire il mio de 
lìderio,dopo d'hauer vifitato il luo corpo fan- 
to,& i luoghi doue nacque, vifle,e morì, e ri- 
cercando con particolar diligenza le più veri 
teuoli Icritture , che s' hanno pofìlito hauere » 
per ifcriuere la fua vita,hó rinuente quattordi 
ci informaiioni auten iche , & vn libro a ma- 
no mol'oantico,cht(dittàdolo ella stelTa per 
comàdo dell'Angelo fuo Cultode) fcrifle vna 
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fua diTccpoIa chiamata ^uor Maria EuangeJi- 
sta, a cui miracololaméte per questo effetto 3 
e per ifcriuere il libro de* 1: ermoni,che la fer- 
ua di Dio predicaua,diedc noftro signore gra 
2ia di faper leggere, e fcriuere, che per lo in- 
nanzi non (apea, conforme a quello , che per 
molti teftimonij è prouatOi e che dopò morta 
queita benedetta religiofa apparuead vn'al- 
tra nel choro veftita di fplédore, con vn libro 
d'oro aperto nelle fue mani , rapprefcntando 
quello, che hauea itritto di fua mano della 

floriofa Giouanna. Et a tutta quefta autorit • , 
échc fn gràde vi fe ne aggiunge vn'altra non 
minore,qual é il miracofo della incorruttibili 
tàdelfuo corpo veduto dalli occhi mici, e 
cocco con le mie mani fcriuen dolo io^ilquale 
sta incorrotto,in''iero,e di foaue odore, fi co- 
me ad honore,e gloria di Dio più largamente 
lo diremo in oltre • 

^ Sono tanto mirabili le cofe di quefta ferua 
di Dio,che mi obligiiio.acciò meglio s'intcn- 
dino à &re non pur rofficio d*iftorico , ma di 
accrefcerlo con le parafra/i , con particolari 
annotazioni >e fcogli in margine,co' quali fi le 
ueranno molte dimcoltà,di modo che cialca- 
no le porrà leggere, e prendere faporofi frut- 
ti di quelle.E perche non parea conueniente, 
che alcune giflero in lingua volgare, fi hanno 
riformate in queft\ltima imprefsione,e que- 
ita fiala prima auuertenza di quefto prologo • 
La feconda,che fcriuendo la vita d'vna ler- 
uadi Dio sì piena di vifioni,reuelationi,eftafi, 
apparizioni d'Angeli, e di demonij, parmi di 
tfcffer tenuto di <ure alcuna notitia di quelle 
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cofe,almenoper quellcch'vn breue prologo 
permetce,e però farà di molta importanza in- 
cendere dalla radice la proprietà, e forza del- 
la parola, vifione, con la quale gcneralmére fi 
cóprédono^e dichiarano tutte quefte cofe,fico 
me co particolar energia la dichiara la lingua 
ianta derìu ndoladal verbo Rai^che fignihca 
veder con gli occhi del corpo le coletene Dio 
rcuda3& intenderle co* ipirituali dell'anima, 
& indi è,che a Profetica* quali Dio moftrò ta- 
te vifioni^e marauiglie , n chiamò la fcrittura 
facra , Videntes , con vn paiticipio del verbo 
ftelFo Harot^,& è vifione,alIa reuelatione>che 
fc le comunica^quak e vn genere di conofci- 
mento fopranaturale , e perche vi fono tre— > 
orincipi) daconofcere n?irhuomo. refterior 
lentimento, la imaginazione, e Tintelligenza, 
COSI i Dottorile Santi riducono a tre generi di 
vifione, tutte le maniere di riuelazioni, che^ 
Dio fa a fuoi ferui, conforme àd vno de* tre.^ 
principi) con che Thuomo la conoke . 

La prima di quefte vilioni, che fi chiama sé 
fitiua.é quado cò gli occhi del corpo fi veggo 
no alcune cofe mediate fii^iire séfitiue, 6 cor- 
porali rappsétate a sé fi efterion,che fono co- 
me fimboli, ò sébiàie di ciò, che fignifica Dio 
pefle, le quali veder nò fi póno fenza luce fo 
pranaturale, fi come quàio moftrò Dio ad A- 
braà il miftero della paflìone del fuo vnigeni- 
to Figliuolo nel montone intralciato fra le Ipi 
ne.La (ecóda fi chiama immaginaria,& c qua 
do l'anima, Ccniz aiuto de gli occhi corporali 
vede le cofe,che Dio le riuela,mediante alca, 
na imaginaria. Di quefto genere di vifioni fu- 
rono quelle^ che vidde S. Giouanni nell'Apo- 



califle^ftado in quello ingiuRo sbandigiamen- 
to^neirifola di Patmos . La tcrza^Sc vltima di 
qaefte vifioni è quàdo ra?iima vede, e chiara^» 
méte conofce quejlojche Dio le riuela5è chia 
mata intellettualejperche rintendiméto/enza 
che vi fi póga di meizo figura di cofe fcnfibili, 
ò imaginariejConofce tutto ciò,' che Dio le ri 
uela,e queft'vitima fi tiene per la maggiore, e 
principale di tutte,per eflfer più fienile alla vi- 
lione di che godono i bene auuenturati nella 
gloria ^ 

I Rattt,che gli Hebrei chiamano Turdema, 
che vuol dire lonno profondo,& i Greci efta* 
fis,che fignifica falita, ò volo deiranima, non 
perche elea l'anima dal corpo, & à quello ri- 
torni, (che error grane faria il concederlo^po 
fciache {aria e morte > e rilUrrezione, quafi in 
vn punto fteffo ) e ciò perche ne* ratti,colui a 
cui é dato, é come per appunto fe fteffe mor- 
to,ò dormifTceffctto proprio d'amore,che fe- 
condo SJDioniggijé qu jIIo, che cagiona eftafi 
nell'anima , leuando Thuomo di se> e trasfor-. 
mandolo in quello3ch*egli ama . E quefta de* 
uazione chiamano i Teologi eftafi > alla quale 
feguita il ratto, certo genere di violenza dalla 
parte dell'oggctrojche maone la potenza del 
Tanirna, che lo rapiiFe ,e lorte mente a fe tira, 
tutto, che con gran foauita Luandola de' fuot 
fentimenti, la quale quado s^appo^gia in Dio 
con la forza dciranior di tal marnerà in lui fi 
trasforma, che fufpendcndo le fue potenze, fi 
raccoglie à fauorire la parte fiip^^riore delFa- 
nima , e come non ha forza di refiftere airim. 
pecofopranaturale^ ne può inficme raccorre i 



(cntlaienti corporei,a quefH manca,nè lor dà 
forzarne inuia la facoltà animale alle parti del 
corpo/cnza la quale né l'orecchie odono, nè 
veggono gli occhi, nè le narici odorano i nè 
gufta il gufto,né può il tatto toccare . Per lo 
che quei,che ftanno rapiti, ne (èntono freddo, 
né caIdo,nè fanie,nè fete,ne ftanchezza,e per 
quefto penfano alcuni,che quado l'anima go- 
de di queft'efta(ì,e ratti,nò merta, nè demerta 
in effi péfando, che non è in atto di poter vlar 
liberamente la ragione, fi come colui che dor 
me,ma nò fi deue fare d'effi lo fteflb giudicio> 
che fi fa de' fogni ordinari; , e comuni , che fe 
in quefti ftà impedito l' vfo della ragione , e-* 
l intendimétOjnon ftà così ne' ratti,poiche ftà 
più libera ftralziata per intendere , e contem- 
plare le cofe,che in effi comunica all'anima^* 
DiOjfi come fi lafcia intendere facilmentV' mi- 
rando al fiacche Dio tiene in queft'eftafi, ^ 
ratti ,che non li concede,perche i iuoi ferui in 
ouelli perdino il tempo , e filano mancheuo- 
li di giudicio in quei ratti , ma perche raccol- 
tafi l'anima, dilcioIta,e libera dalla inquietudi 
ne de' lèndmentijpoffa oprare più liberamene 
te,e co più feruorc,e così Topi e, che fi fanno 
nell'eftafi, e ne'ratti fono di virtù , e fatte con 
maggior Iuce,e chiarezza, che qlle,che fuori 
d'eflc fi fano:fecódo, che dalla dottrina fi rac- 
coglie de' S. e che ci viene dà pione infegna- 
to,a' quali Dio fa così fegnalata mercede.Po- 
crefiìmo duque dire, che l'eftafi c vn profódo 
sono deiranima,nel quale rinteadiméto,e yo 
lontà fta veggiaado,occupata in opera tant'al 
ta che mancano ifentimenticorpor3li,e ftan- 
no per ieiofe inferiori come addormeocaci . 



Per conchiodere con quefta materia , che 
ne vorrei allargarmi in efla, nè lafciarli digia 
ni di così faporofe viuande , fi hà d'auuercire, 
che quando Dio fauella a gli huomini , il pili 
ordinario efler (ìiole col mezzo de gli Ange- 
li> che rapprefentano la perlbna diurna, & in 
nome Tuo riceuono le volontà,e dej(iderij,e fa 
uellando Filpedifcono, non in terza perlbna, 
come faiino gli ambafciadori^che in nome al- 
trui efponcono le dimande , e riceuono le rir 
ipoftcìma h come i Legati,& i Vicerè,che tea 
ono le vici , e vertono la perlbna ftefla di chi 
manda,ciò sVsò più nella legge vecchia-^tt 
che non fi fa in quefta di grazia 3 nella quale 
per fua dignità^e per Tamoresche Chrifto tie- 
ne airanime, alcune volte ei fte/To loro appa- 
re, le vifita, e confola, come corta per luoghi 
efprefli del tertamento nuouo^&i Santi riferi 
fcono molte ftorie, tra le quali è molto famo- 
fa,e certa quella delle piaghe del noftro Sera 
fico Padre S Francefco,ilauaIe N.S. Giesii vi 
/itò,nò per mezzo d'Angeli, ma nella liiapro 
pria forma,quando rimprelTe le fue.facranHi- 
me piaghe ne' piedi, nelle mani,c nel cortato> 
come lo dicono i Pòtefici di gloriola memo- 
ria Gregorio 9. Aleffandro 4. Nicolò 3 . e Si^ 
ilo 4.in diuerfe BolIe,& è dottrina di molti S. 
autori,e lo ftefTo Serafico P.dopò la fiia morte 
apparcdo ad vn S.religiofo le diffe querte pa. 
TOÌcJlle qui mibi apparuh futi ^n^elui/ed 
fUit Vominus mtus Ufus Cbrifìus in Jpetit Se- 
raph.ficuf vulnera ip/a facra in Cruci f^fcepUj 
ita manthus\fuis bene diéìis incorpore^meo im 
preffitipr^mo m^ibiti^deindt pedibusìpofteai^ 
uri • *i far 




E far fuoleN. Signore qnefVe apparizioni 
venendo in terra, e rimanédo giutamente nel 
Cielo, che tutto , che diffìcultofo al parer no- 
ftro, nò è a Dio impoflìbile, anzi fra pi huo- 
mini ciotti, è vna opinione molto pro&abile,e 
ficura^fi come è buona Teologia quella,ch'in- 
fegna Scoto con' molti altri, cne lo feguitano,. 
«he vn corpo fteflb per la virtù diuina può fta 
re quantitatiuo modo giuntamente in due luo 
ghi diftinti,e differenti • 

Gli Angeli quando appaiono,e fauellano a * 
i S. & i demonij, che li tormentano , e danna 
pene, prendono per efercitar quefte anioni, 
corpi apparenti , e fantaftici delParia inn>er- 
rettamente mifta , applicando aéliua paffiuis , 
come rinfegna la fottigliezza di Scoto , & il 
gloriofo P.S. Agoftino, e tuttOi che fia verità , 
che quefti corpiùn che fi mofh-ano, & appaio 
no,non fono veri corpi dt carne, e fangue,co^ 
me i noftri, perche fecondo S. Tomafo per o* 
prar propriamente quefte cofe»che fono azio- 
ni vitali y hauria da elfere Tanima dL^llo fteffo 
corpo, nel quale appare come fua forma ani- 
male . Però con tutto qucfto è tanto la forza, 
che tégonoifpiritifopra tutte le cofe corpo- 
rali, e vi/ìbili ^ che fanno d'effe il voler loro; 
mouédo la lingua del corpo fìnto per fauella, j 
& i piedi per gire gli occhi per vedere con la 
llefià taciliti>che Tanirna fi fèrue de' fuoi me- 
brillo fpirito fi ferue di quelli,che tiene^che a 
tato come quello giunge il poter delF Angelo 
buonO;, o catti uo>e ciò ferua al curiolb L tto- 
re,per intédere molte cofe, che le appariràno 
inasinii nel difcorfo delia giuila [eina di Dio. 
ini . AL ^ 
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AL REVERENDISS. PADRE 

D. ANDREA PESCARA 

CASTALDO 

Prepofito Generale de Chierici 

Regolari • 

/ fono ferfuafoythtV offerì 
uanza di molto tempo , 
cbeptrtoà V»P. Rtueren 
d/fs. ini ohlighi ad offerir-' 
gitine quaiebe fegno , ^e?- 
) me fo con queftd oceafione^ch* emendo- 
fììi capitato nelle mani la vita della 
B.Giouana della Qroce,tradotta dal' 
la Spagnola nella noftra lingua ita" 
lianatlo dedico à V* P»RÉuerendifs.ri' 
ftampatù per opera miayC0*l quale 
tio bò pe tifato di bauer riguardo à di» 
uerjìfini , ebe fono j prima il frutto , 
cbe fi Jpera dulia lettione di quefto li^ 
broyper l'imitatione^e dottrina dt que 
ftagran Donna y fecondo VinJtanZ^ 
di molti^cbe auidamentelo dimanda- 
no', e finalmente l'inclinatione molto 
piadi y.P.Reuerendifs, la quale ba» 
uendo tanto à cuore le materie dilla 
dottrinale profitto fpiriiuale yfon fi- 

furo 




iurOjchi ton la fua folita pietà ag^ra» j 
dirà quefto hbrOyche fruttuofamèntf ' 
io contieni y come ancora tutti irli al* 
fri I che vfciranno in luce per opera 
tniayla quile prmcipalmirnte à quefto 
attende: Et in quefto modo b auro poi 
fiffeguitol^altrofine da me procurato 
di pagar la parte del debitOycbe le ten» 
go. Accetti V ^P,ReuerenàiJJtma que* \ 
fio mio affettOy^ aiuti Popera, ^ /if • \ 
iintione miacun la fua protfttÌQnf% $ 
fante orationi • 

ViS.P.Riutriftd/ff, 

HumUifs.feru9 

Lazzaro Scoriggior 
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ISTORIA 

DELLA VITA. 

MIRACOLI,ESTA- 

SI, E RIVELAZIONI 
Dctia ben'aiiuenturofa 

» 

S'VOR GIOVANNA DELLA 
Croce dcf Tfrz'Oidincdcl Sccafi» 
coPadtc!> F.ancr;fco. 

CAP. PRIMO. 

Dilla fondazione del MonafJero di 
Santa Maria della Croce ,edi no» 
ut Apparizioni di Maria nofìra 
Signora ad vna Fa fi or ella della 
Ciftà di Cubat . 

lacelontana'cinque leghe 
da MadridjCortc famofa 
de' Cattolici Rè di Spa- 
gna, vna Città chiamata 
\ Cubasj la quale , bencho 
poucra^e di piccioi giro,fu nulladìmc* 
nofeiiciUima, ed auuéturofa, degnan 

A dola 




% Vitadellahenauuinturofa 

dolala Reina de' Cieli di laegUereà 
quella vicino ducenco p'aifi vnac (u3La 
prop ria cafa, dando àdiucde re quan- 
to fia rhumiltà cara àSua Diuina Mac 
ftà , non ìfdegnando ella d'apparire^ 
noue volte ne' primi noue giorni del- 
l'anno i449.ad vna Paftorella fanciul- 
la di tredici anni, mctre guardaua vna 
fua greggettadi Capre, chiamata per 
nomeinnesjsi diuota della gloriofilTl- 
ma Vergine, che ogni giorno recitaua 
il Santiflìmo Rofarice dopò compiu- 
ti i fette anni , le Vigilie delle fueFc- 
ftiuitàjela metà della Quarefima digiu 
naua , e quando comincia a montare 
più ne gli anni , fpeffe volte prendeua 
il Santilfimo Sacramento dell' Eucha- 
reftia,e frequentaua molto le Chiefe.*: 
Et ancorché dalle informazioni ,che 
s'hebbero fopradiquefto cafo, non., 
conftijche di cinque, ò fei apparizioni 
della Reina de' Cieli à quella fanciul- 
la,^ certo,che furon noue, conforme-» 
alla relazione, che col mezzo dell' A n- 
g elo Tuo cuftode fece Iddio alla fbrtu - 
nata S.Giouanna,ciòtenendori ccr- 
tiffimo per comune tradizione in tut- 



B. Ghuanna della Croce: 5 
ta quella Terra,e Conuéco; doue ogai 
anno fin'hora fi celebra con gran lò- 
lennità , c concorlb di popolo la fcfti- 
uità di quefte noue apparizioni . 

La verità delTIftoria delle appari- 
. zioni della Vergine, s'è raccolta da_» 
vn'lnformazione fatta di commiffio- 
nedeirilluflritlìiiio Signor D. Alfon- 
fo Carillo Arciuefcouo di Toledo, co- 
mandata à Giouani Nunez Arciprète 
• della Città di Madrid , & à Giouanni 
Gonzalez Moreyon Arciprete della-» 
Città di niiefcas, per particolare prò 
' uedimento del prefato Arciuefcouo, 
dato nella Città di Benauento à'vij, 
d'Aprile dell'anno 1449. fcritta per 
Gomezdi Cordua fuo Segretario , 85 
autorizata per Ruy Diaz di Madrid 
Cancelliere della Camera del Rè,e pa 
blico Notaio nella fua Corte, & in tut 
ti i fuoi R.<jgni . Certo è,che per dare 
al mondo Iftoria sì graue delle appari- 
zioni di Nofira Signora, nó hò io pa- 
role sì eleganti , tanto à propofito , e si 
veridere,che po(fìno pareggiar l'affet- 
to con che laftefla Inhes le raccontò, 
quando fu fopra ciò e/Tatninataje però 

A l. qui 



4 Vita della ben^auufftt uro/a 

qui lotto riferirò le ftcflc parole dette 
da lei, le quali, e per la pienezza, e per 
laloroantichità,lperocheliaueranno 
à dare non pocoguftoà eh ile leggerà, 
che fonole fcguenti . 

DilTeelUdunquccheil Luniprofli . 
mopafìaro , che fìi il terzo giorno di 
Marzo,ftando ella in vn campo,chefi 
noma la Fonte Cecilia, à guardare i 
porci,lul mezzo giorno poco più,òpo 
comeno,vna donna bellaàmerauiglia • 
veftita di panni d'or(>l'apparue,la qua 
le,chc fai qui cara lìgliuolaPle diffeiRi- 
fpofe Innes,fo pa(Uirare quetti porci . 
A chela detta Signora foggiunle. Per- 
che digiuni i Venerdì di Marzo,di Ma 
ria Vergine? Ciò,dilVella,fo per cora- 
mando de*miei genitori. A che la prc-' 
detta Signora, ben fai, le rirpofcma-^; 
pbchi Veneri ti rimangono da digiu-' 
nare in quen'anno,e però daquì innan 
zi digiunerai il giorno deirAnnucia- 
zionc della Vergine gloriofa, e tutti 
quei di, n€*quali cademla detta fcfti- 
uità, perche tutti quei, che la digiune- 
neranno, farann'acquifto d'ottanta-* 
miiranni di perdono . Le comandò di 

più 
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più , ch'ella dicell'e à tutte le genti di 
quei luoghi, che douelTcro confeffarfìy 
indirizzare ranime loroà Dio > che 
no'l facendo y vedrtan cadere fopra di 
loro pefti lenze graui , dolori di punta^ 
molte pietre inuolte nel fangue , prò* 
digio infaudo à molti di morte . E ciò 
detto fubito fparue . Con tutto quedo 
nonardì Innes di dire ne à Tuo padre|« 
ne à Tua madre, ne à verun'altra perfo- 
na nulla di ciò.Il feguente giorno» che 
fii'l Martedì > andan d'ella dietro le ri- 
ue del Torrente di Torreyon à paftu» 
rare i fuoi porci, sh l'hora del mezzo 
giorno > tornò à lei la detta Signora^ 
nella maniera , che dianzi le apparue 9 
dicendole . Figlia, perche non dicefti 
quello,ch'hicri ti commandai ? à che-# 
rifpofe Innes: Nohebbi ardire di dir- 
lo (limando che non mi faria data cre- 
denza . Auuertt, ( la Signora le diflc,) 
che ti comando , che tii io manifcftii c 
fe non ti vorran crederc,ti darò tal fe- 
gno, che tutti per verace ti ftimcràrto ; 
Ali'hora Innes le chiefcjchi fufs*ella>à 
che le rifpofe , che per ali'hora non^ 
glielo voleadire>e fubito difparue^. 

A ì U -a 



& y.ita dellabsn*auuenturofa 
Il Venercìi,chcfu ilfcttimo dello ftelTo 
mefe, pur guardando Inncs al prato 
nnouo intomo al luogo di Cubas, i 
fuoi porci,la terza volta nell'ora ftelia, 
la medcfma Signora velHta com'era^ 
vfata , Papparue , es*haue<t fatto il fuo 
comandojle chiefe;rìfpos'ella,che l'ha 
uea detto à fuo padre i à fua madre , & 
ad altre perfone del luogo. All'hora la 
Vergine le comandò, che &C al Retto- 
re della Chiefa , & à tutti del popolo 
fenza tema veruna , publicar lo douef- 
fc . La Domenica poiché fii il nono di 
Marzo ftando Inncs guardando i por- 
ci ne'"pafcoli,che fi chiamano della Ci 
rolera,e porta ginocchioni,con la boc- 
ca a terra orando,pregaua,ch eia fudet 
ta Signora le apparifle.Venn'ella nella 
fteifa forma,che dianzi,e.le diflc. Leua 
ti fìglia>laqualefubitoleuata,hebbe in 
quel punto timore,ma ella,non temer 
le foggiunfe e domandandole Innes 
chi fulfe , io fono Maria Vergine , & à 
lei apprelTandofi, le prefe la ma delira, 
e (Irignendola, le congiunfe, & appio 
còinfiemele d[ta , inalzandole il più 
groflò in forma di Croce,che dolendo- 
fi In- 



B. Gìouanna della Croce» f 
fi Innes,la Madre Santifllma le diffo, 
che per quefto fegnale gli prefterian fe 
de , eche l'allìcuraua , chVella ritorne- 
rebbe qual'era prima. Vattene intan- 
to ali a Chiefa,e quando farà compiuta 
la MeiTa, moftra à tutti il fegnale,che-» 
t*hò fatto , acciò t'habbiano à creder 
quellojch'hauerai detto loro . 

Inncs , all'hora allignatale dal diui- 
no comandamento fe ne gì alla Chiefa, 
nella quarentrando,ginocchioflì , di- 
nanzi all'Altare, ou*era polta rjmma- 
gine di Maria Vergine , e manifeftò al 
Curato,& à tutto il popolo ciò,cli'ha- 
ueaeveduto,8ivdito. Subito il Ret- 
tore, e miniftri, e tutti gli huomini 
maggiori,edi più pregio del dettoluo 
go , hauendo molta diuozionenella-i 
gloriofilfìma Reina de' Cieli, chemo- 
ftraua nella fanciulla Innestante mi- 
racQlo , fi moffero con grandilfima di* 
nozione , e con molte facelle , e torchi 
accefi,tutti fcalzi in procelfione,con-« 
i più innocenti figliuolini del paefe,e-» 
con Innes di compagnia alzarono vna 
Croce di legno , per porla doue la Sa- 
cratifiima Noflra Signora hauea prefa 

A4 la *' 
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la mano ad lnncs,e fattole il fegnalo » 
Neirvfcire dell' Aia,e volendo elfi en- 
trare ne* campi,Innes,chc giua dinan- 
zi a'fanciullini,riuolto il capo vcrfo 
dì Lopedd'Orbes, e d'Andreas Fcr* 
randes reggidor, che giuano ordinan- 
do lafanciullefca proccflìone , diflc lo- 
ro, che fteflero cheti, che haucndo ella 
vditala voce di Maria Vergine, cho 
rhauea due volte à fe chiamata , vòlea 
giruijper vdire ciò, che da lei impoilo 
le foifc . All'hora Ferrandes,chc por- 
tauala Croce di legno , la'diede nello 
mani ad Innes , à lato dedro di cui al- 
lontanata, che ella (ì fu dalla Proce(Ìlo 
ne , fi pofc la Vergine , ne finche giun- 
fero al luogo,douegli hauea fatto il fe- 
gnale nella mano , parola veruna le^ 
diflc. Giontccolà , prefa la Vergine 
Madre con le Santilfimc Mani la Cro 
cc,la piantò in terra , e diiTe ad Innes , 
che poftafi ginocchioni,innazi la pro- 
ceflione , douefle direi quei del popo- 
lo,che faceflero in quel luogo vna Chic 
fa 9 e la nomaifero Santa Maria , ^e che 
tornafl'ero conia Procefsioncall'vfa- 
to tempio^S^ iui dimoralTe con alcune 

crea- 
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creature innocenti innanzi all'Altare 
à lei dedicato tutto quel dì^e la feguétc 
notte fin*à giorno 1 douc vdir douefle , 
ponendofì ella dal canto del Vangelo^ 
due Meife di Maria . Indi pofcia par* 
tlti , accorapagnaffcro Innes à Noftra 
Signora di Guadalupe^douehauria da 
fermarfi due giorni, feco portàdo quat 
ero libre di cera , e (libito le fi difcior» 
rebbe la mano: Così fece^e fu rifanata» 
come prima era . 

Quefto è tutto ciò , ch'atteftò Innes 
con giuramento. U popolo vedendo 
quefte merauiglie adorò il luogo,douc ^ 
l'immaculata Vergine pofe i fuoi fan- 
tiilìmi piedi^e con le fi ili e d'arenatili 0 
che rimafero impreffe l'orme delle fue 
preziofe piante , rifanarono molti in- 
fermi , adorarono parimente la Sant^ 
Croce,ed indi lafciando fufficiét i guar 
die, fene ritornarono in proceflioneà^ 
Cubas,có la fanciulla. Fatto tutto ciò) 
che fu a lei dalla Vergine comandato , 
la condulTero i fuoi Genitori à Guada 
lupe. Fece Innes nel camino alcuni mi 
racoli nellacura de gi'infermì , cfanò 
vno di quelli>checon eifa veniuajd'vn 
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graue dolor di punta . Si fermò la fan- 
ciulla tre giorni in Guadalupe,ed il fe 
condo fe le ftefero le dita della manose 
perfettamente lana fi rimale . E per* 
che il miracolofu patente, e palcfe al 
Priore,5d a i Religiofi di quel Conuen 
to,gli prefero per teflimoni . 

Nel ritorno, chefece Innes aGua- 
dalupe,prima che a' fuoi,fc ne gì al lue 
go, oue Noftra S ignora hauea porta la 
Croce, ed iui orando, la Sacrati(fima_j 
Vergine di nuouo apparendole, fauci- 
lò con efla lei . La quale indi partita.^ 
fe ne ritornò con fuoÌ parenti à cafa^. 
Qi^ci di Cubas fi gloriauano d'elTerfa- 
iioriti dalla Madre di Dio,poiche no- 
ue volte hauea ella vifitati quei luoghi, 

e fu tanto il contento loro, che nello 
fpacio d'vn'annovifabricaronovna^ 
Chiefa , col titolo di S. Maria della_^ 
Croce, nella quale fece la Vergine gl o- 
riofapiiidifettantafei miracoli, e tut- 
ti prouati per Càcellieri,e publici No 
tai , in particolare dodici attratti refe 
fan ijOtco liberò da mani fello pericolo 
di morire, e rifufcitò vndeci morti. 
Al la fama de' miracoli, e delle appari- 
zioni 
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- zioni della Vergine immacu la ta,al cu- 
ne dÌuote>e zelanti donne ch'habitaua 
no nel contorno di Cubas fe ne giro- 
no à quel popolo , ed impetrarono di 
fabricare de' loro proprij beni,(l come 
fecero, vn Conuento à canto la Chiefa 
doue fu loro di più concefla cori la Cro 
ce , ch'hebbe Noftra Signora nelle Tue 
facratifllme mani, rvbbidienza,c l'Or 
dine del Padre San Francefco , dì cui 
prcndend'ellerhabito,incominciaro- 
nola terza regola del benedetto San- 
to. Loprefe parimente laPaftorella 
lnnesj& andando ella al Tempio,tut- 
te l'altre per le virtù , e fantità , che ri- 
fplendeuano in lei, la fecero fua Abba- 
deffa,ccapo . Ma fi come il Demonio» 
doue vede maggior falita di perfezio- 
ne s'affatica di procurare caduta pili 
graue nelle imperfezioni, così col mez 
zoe d*amiciziei e di conuerfazioni de' 
fecolari , tentò in modole mifcre Mo- 
nache, che lafciand'elle il buon'odore 
di fantità , e di virtù in che s'erano nu- 
drite,e mantenute vn tcmpo,vennero 
lin*à fegno molte di loro di partire dal 
Monaftcro> La sfortunata Innes, che 
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fa In altro tempo la primiera nelle vit; 
tti,appoftaiò,cnVfcianch'elIa. Fa- i 
uorita nondimeno dalla Reina degli I 
Angeli fece si gran penitenza de'luoi 
peccati , e pentita li conduiVe il rima- 
nente della fua vita , fi come per tradi- 
zione fi ciene ,^che a l'hora della morte 
fuonarono miracolofamence tutte le^ j 
campane di Cubas^ 

QjQmeptr tifi aurati quel MonaRtro 
Dioftnafctrfal mondo lagloriofo 
Suor Ghuanna della Croct, per 
iMerft/pont della fua Santijpma 



Edendo la Santi(fima Reina de* 



V Cieli la caduta della fua amata^ 
cafa» là doue co tanti miracoli ella già 
apparue > fupplicò il Tuo gloriofiilìmo 
Figlio , che colà inuiar volefle pcrfona 
tale^quale per ridorare tanta rouina li 
conueniua • Gli lo cpnceflc S.D.M* 
promettendole d'inuiar colà Donna 
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dar compiméto alla fua promefla,ran- 
no 1481. nella fediu ita della Croce di 
Maggio>nella Sagra di Toledo in Aza 
gna, luogo dello iteflb Arciuefcouato» 
c della Chiefadi Toledo chiamata San 
ta Maria , die la Cerua lua,che dì Torto 
diraffijin luce,acciò colei> ch'haucada 
viuere, e morire nella Sàta Cafa di M» 
ria Vergincnalcefle il luogo di'fuagitt 
rifdizione,e dedicato à lcì,c che fi chia 
maffc Azagana,poiche Iddio ad Inter- 
cclfione della Sacratiffima fua Madro 
' hauea ad oprare in gucUa fatti sìgenc- 
rofi , ed ammiraci di , & in materia di 
virtù , e fantità opre sì gloriofe li 
fuoi padre , e madre furon naturali del 
nomato luOgo,e fi chiamarono perno 
mcGiouanni V^azquez,e Caterina Gu 
tierez, Chriftiani vecchi virtuofi,c de* 
beni di fortuna comodamente agiati. 
Dio quefta figlia diè loro, e la nomaro 
no Giouàna.Appcnaellafu nata,quari 
do la grandezza delle marauigUe di 
S.D.M. incominciarono à rifplendc- 
rc in lei,8C in così tenera età, con nétt\ 
bile ftupor delle genti à chiaramente^ 

moftrwfi. Tatti i Venerdì mangian- 
do «a- 
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do yna fol volta il giorno , fanciullina 
digiunaua , volendo Iddio dimoftrare 
per tempiffimo nella fuadiuotaferua 
legrandi aftinenze , e digiuni , che col 
tempo auuenìre l'haueano à fare cosi 
fegnalatafra l'altre, e così fàmofa al 
mondo . E tuttoché e di San Nicola, 
c d'altri Santi fi leggano fimili meraui 
glie,nó ieguita pcrò,ch;jiaueirerorvfo 
della ragione , operandole in loro Id- 
dio per regno d'azioni maggiori, che-» 
manifedaria per efiì quando fulTero 
giunti alla virile età , e per arra della-» 
loro futura fantiià,ed eccellenza. Do- 
pò i teneri anni quefta fortunata fan- 
ciulla , non folo, come s'è detto , i Ve- 
nerdì digiunaua, ma flette tré giorni 
fcnza mangiar nulla,c che piùPfenza.^ 
fcntfméto veruno, perlocheTafilitta, 
€ dolete madre (limandola morta, fup 
plico la Reina] de' Cieli,', che'la voleffc 
ritornar In vita,Totandofi di condur- 
la con altrettanta cera,quant*era il pe- 
fo della fanciulla , à Santa Maria della 
Croce , e con effa veggiarenel facrato 
Tempio vna notte . Ritornò la bana- 
bina ne'fuoi^fentimenti. vedendola-» 
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fua figlia hauer ncourata Ja faJu te, e la 
vita , ne prefe eftrema confolazione la 
madre,che tanto Io defidcraua . Que- 
fti , e molti altri indizi la benedetta.» 
fanciuUina daua in età sì tenera di fan- 
tità,ed ogni giorno più in grazie fpiri- 
tuali,tuttochenon fufleroda Tuoi geni 
tori conorciute,&: in doni del'Signorc 
ficrefceua . Elìendo lafanciullina di 
due anni, era così fparuta,ed inferma^ 
che giunfeànop poter legar la mam- 
mella,ne ingoiar cofa veruna, onde la 
portarono ad vna Romita di S. Barto- 
lomeo nel luogo d'Annouer, molto di 
uota,eftand'eìla nella Chiefa,e miran- 
do l'immagine del gloriofo Apoftolo 
pofta SII l'Aitare , fgorgò la bambina:^ 
vn riib,e chielefubito da marigiare,e-» 
fana fi rimafein quel punio.Quand'el- 
ladopò parlò con lingua fciolta, rac- 
contaua c'hauea veduto l'ApoftoloS. 
Bartolomeo,il quale toccandola con-» 
lefue manijl'hauea riranata,e leuatole 
il dcprauato colore,che nel vifotenea. 
Non fu vedu ta mai giocare co' figliuo- 
lini della fua età, non dand'ella fegni 
di bamboleggiare,che folo negli anni^ . 
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Quand'clla giunfe al quarto anno , lo 
fuccelfe ) che nel tempo d'eftatc man- 
dandola iua madre à villeggiare) pafsò 
per certa ftrada,douc Ci raccordò,chc-* 
pocoinnan^zihauea veduto portare il 
Santidìmo Sacraméto dell' Èucareflia 
ad vn'Ìnfermo> ed in quella confiderà- 
«ione di manera vfcì di fc ftefla,che'ca- 
dè da vna picciola giù mentina , sii la^ 
quale camminaua . Viddela il Curato 
del luogOjC leuàdola di terra,sù le brac 
eia la portò fenza verun fentimentoà 
cafa d'vna Tua Auola y doue dimorò 
buona pezza fuori di fé iìe^a . Quan- 
do in fé ritornò poi,diflc,ch*cra ftata-* 
in ifpirito portata in ameniillmo luo- 
go» dou'era gran turma di donne belle 
% merauiglia, &C vna fra effe à Tuo pare- 
rc,di tutte Reina, conforme allo iplen 
dore,e la bellezza,ch'in c(Ta fi dimoflra 
ila. Viddc parimente molti vaghi bam- 
- bini,i quali^le diflero,che fai qui? cho 
non vieni ad adorare quella Signora, 
qual'èla Madre di Dio? La benedet- 
ta figliuolina rifpofe loro. Io non so 
ciòcche fare mi debba, e però oràdo di-^ 
<rò T-Aue Maria . Così prolìrataà ter* 

ra 
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ra oro lla,& hauendo conducila Salir- 
tazione Angelica riuerita la Reina de* 
Cieli, fi vidde al fianco il fuo Angelo 
cuftodc , che le infegnò molte cofe , 
'pe'l domeftico vfo,che prefe con lui,lo 
pregòjChcàcafa di Tua Auola portar U 
volc(re,e quando fu ritornata in fc ftef- 
fa fin che fiia Auola le comandò , cho 
ftcflecheta , tuttclc cofe vedute da lei 
giua raccontando . Nello ftclìb anno, 
ftando la benedetta fanciulla sù la por* 
ta del padre > indi paflando il Santiilì • 
mo Sacramento , portato ad vn infer- 
mo, radorò,e viddc fopi>i il Calice N. 
Signor GiesàChriftoinformadi bei- 
lijSmo,ed innocente bambino. Vn'al* 
tra volta nella Purificazione della Bea 
tiflima Vergine vcdend'ella Meira,nel 
tempo,ch*il Sacerdote hauea compÌu« 
to di confegrar l'Oftia, la vidde molto 
lucida,e chiara,e détro di qiìella il Re- 
dentor noftro Giesìi,di chel'innocen- 
tiffima figlia non ne fe molto cafo per 
all'hora , ftimando che fuflero quefty 
fourane merauiglieà tutti communi, 
perche fcnd'ella tanto humilc , inno* 
cente,e fincera,non le potca capir ncl- 
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l'animo, che tali cofefufiero per lei fo- 
la oprate, finche Gicsù Signor Noftro 
■ nella maniera,che fi dirà di fotto,tutto 
le fe palefe. 

Della VeniNnza,cbe mentre la Sema 
ài Dio era bambina facea, e àe'^fer^ 
Morojì dtjiderìjiche d'ejjere ReligiO' 
fa tene a , 

C A P. I I L 

IN qucHo tempo eflendo la bene- 
detta fanciulla folo di fett'anni, au- 
uenne, che fua madre pafsò da quella»» 
a miglior vita,la qual conofcendo,chc 
di già (cnza'hauer fciolto il voto di por 
tare fua figlia con altrettanto pefo di 
cera al Conuentodi Santa Maria della 
Croce al fine di fua vita giongea , pre- 
gò il marito , che fciorre lo voleflè per 
Ici^e cosiTanno del 1488. dandola be- 
nedizione alla bambina refe l'anima a 
Dio : mala benedetta figliuol ina, con- 
fidcrando le pallate parole della madre 
feco ftèlfa dicea. jfoleglio fora^ch'io me- 
^efima ne vada a compire la promefia 

di 
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di mia madre a Santa Maria della Cro 
ce>ed in quella religiola ne reftò. Co- 
municaua quelli fuoipenfieri con vna 
fua Zia, la quale nel^ tempo ftefib prefe 
rhabito nel Conuentodi S- Domeni- 
co nel Real dì Toledo , e refe Monaca, 
la quale d^fiderando, che la nipote fof- 
fe Monaca con lei, al padre,cd a' parca 
ti lachiefe, i quali allegandola tenera 
età della fanciulla , e l'afprezza dell 
Keligione,gliela negarono . Fece 1 
profeflìone fua Zia, e tanto inoltroHl 
ih fantità,e virtù, che meritò di gode- 
re molte riuelazioni dalla potente ma 
nodi Dio, ed vna volta ftando in ora- 
zione le fu riuelato , che la nipote do- 
uea eflerc di molta fantità,eflendo ella 
dotata di grazie grandi da Dio,perlo- 
che defiderando la fua Zia^ch'eila foife 
Monaca nella fua cafa,trattollo con la 
PrIora,econ l'altre Monache del Con 
uento,le quali lo bramarono sì di cuo- 
re, ch'offerfero di prenderla fenza do- 
te. Il padre nulladimeno,nei parenti 
racconfentirDno,perchc troppo tene- 
raméte l'amauano, pofciache per gran 
diligenza, che per parte delle Mona- 
che 
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che fuife fatta I non poteron iortire II 
lor difìderio : La (ìelTa Zia con la Tua 
propria Madre, la qual'era TAuola^, 
nella cui cafa la fanciulla s'educaua^ > 
diede ordine di furarla > e condurla al 
fuo Monaftero . Ma lì come Iddio la 
creò per quello di Santa Maria della^ 
Croce, ruppe tutti i loro difegni, e mu 
tò il penfìero della Tua rerua>di diueni* 
re Monaca con fua Zia . E parendole, 
che in quel Conucnto non fi cammi- 
nane à perfezione, non mangiando el- 
la necarncnecofa à quella fimile,fi ri- 
foluc fermamente di non prenderci 
rabico di quella Religione,ma in|altro 
si,fenza hauer rifpetto ne à parenti^ne 
àverun'altra cofa del mondo , dando 
Tanima fua folo innamorata di Dio» e 
bramofa d'aggradire > e feruire à Sua^ 
Diuina Maeilà • 

Nello ileffo luogo d'^zagna hauea 
la benedetta fanciuUina alcuni paren- 
ti de* principali,S^ di ricchezze abbon 
dcuoli> che bramauano d'hauerla in ca 
fa lorOjparendole, che darebbe iui più 
e guardata^ eHcura, che'in quella del* 
l'Auola fua . da fuo padre la impetra* 
A A - rono 



ITI I 



B^Giouanna dilla Croce. % ì 

jrono con multi prieghi> e così molto 
contéti di SI pregrata gioia ^ la conduf^ 
fero alle loro caie,ed à lei,benche di po 
ca età, diedero di tutto il goucrno, co- 
nofcendola prudentidima^e moltojvbi 
diente a' loro comandi . Di qui inco 
minciò Iddio Noftro Signore à darò 
in luce le virtù di lei > peniten2o $ 
non folo ad vna fanciulla delicata, co- 
m'era ella > ma à più forti , e valorofi 
guerrieri pauentofe . Tutti li giorni di 
precetto in pane , ed in acqua li digiu* 
naua alcuna volta (laua due> etri 
giorni lenza guftare nulla di cibo> 
qual'altra fanta Cicilia portaua il cili- 
cio sù le carni , batteuafi con catene di 
ferrojfinche verfaua copiòfo il fangue, 
ne mai fù vdita da lei parola neoziofa» 
ne vana . Quando giua per la cafa , c 
faceua qualche lauorio , fi pungeua le 
braccia , & fe fi trouaua in parte rimo- 
ta/i che a gli occhi altrui fulTe nafcofa, 
fi difcopriua il capo , e ftracciauafi 
chiocca , à chiocca i capelli , per patir 
dolore per amor d'iddio , & con quc* , 
ftoerasihumile, che fi teneua indegna 
del panC) che mangiaua)òi: della terra> 

. che 
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che co' piedi premea . Oltre il ciìicio, 
che in mille parti il corpo le affliggé- 
ua , portata ftrette sii la carne delle ca- 
tene, e benché fulTein tempo di verno, 
quando le notti fono più lunghc,&^ ag 
ghiacciate, dopòches'erano ritirate a 
dormire le fuèfantefche, fileuaua di 
IcttOjC nuda come nacque,tutta la not ^ 
te fin'alla nafcente aurora oraua, &C al- 
l'hora poi fi ritornaua cheta cheta fen- 
z'elTere da niuno fentita, à Ietto. Ve- . 
dendo però vna volta le ferue>ch'el Ia_* 
mancaua dal letto,e che tardi vi ritor- 
naua,lo dilTeroà fuaZia,la quale di ciò 
prendendo affanno , comandò ad vna 
di loro 9 che la feguitaffe di nafcoilo , • 
fpiandoou'ellaà tal'hora negilfe . Co- 
sì la feguente notte vedendo la fante- 
fca, ch'ella nel letto non giacea,v^ pcn 
fando ch'ella fuffe vfcitadl cafa, andò 
all' vfcio da via,per cui attendere iì fuo • , 
ritorno potea y ma indi à poco la fenti 
innanziacj vna immagine dirottamen 
te piangere, ed a lei apprefsandofi,lo 
parue,cheltefreginocchiata,coperta^ 

con vna ftuora,ò cilicio, perche elfen- 
do notte buiajdeterminatamente non 

la 
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la vidde.Laferua per all'hora di'ffimu- 
lò,&: la mattina difle alla padrona, Ja-» 
fantita della Tua nipote, ed il] camino, 
àcui indrizzauaifuoi paflì. 

Eflendo venuta la fanciulla alla ca- 
fa de' fuoi parenti, entràdo in vna ftan 
za vidde à canto d* vna Immagine, del- 
la* Vergine Santillima vna belliflima 
fontana,e due Serafini , c'haueano vna 
guaftadetta per vno in mano , ne altro 
faceuano , che leuare acqua dal fonte > 
empiendo le guaftadette , votandole 
poi con inaudita preflezza,ì quali fem 
pre ch'ella entraua in quella ftanza f e 
pure fpefifoci veniua) lamirauano,c 
rideuano, &: faceuano molta allegrez- 
za con lei. edelladiceua, chefemprc 
che gli vedea ,fentiua tanto gufto, che 
nó s'hauria voluto mai partire da quel 
la flanza . £ con tutto che la confola- 
zione , che la grata vifta de' Serafini li 
Dorgeua fuffe mirabile , non era meno 
a meraviglia , che fi daua nel vedere, 
oue tant'acqua,chetracuano dalla fó« 
te fufl'e da loro gettata , ne lo feppe in- 
di ad alcun'anno, che il fuo Angelo 
cuftode le diflè,. che quella Fonte era 
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tnìracolora > l'acqua , che i Serafini 
diffondcuano^era la grazia dello Spiri- 
. tofanto, che copiofa, ed abbondante-» 
infondeuànoneiranioia di lei. 

Va Venerdì Santo hauend'ella fpc- 
fa vna gran parte della mattina > con^ 
tutta la notte , quail nouella Maddale- 
la^in'lagrime>|erorpin\ protrata a' pie 
di Chnfto,contemplando quello, che 
hauea Sua Dluina Maeftà patito irLj 
giorno fimile,crocifìflbegIi le apparuc 
con tutte le infcgne della fua SantiflTi- 
ma Pafl[ìone,e le tré Marie molto afilit 
te,e dolenti . fu tato il dolore,e raflfan- 
no , che l'enti per così lòurana vifìone, 
della cui vifta godè , non effcndo iru. 
cftafijco' proprij fenfi , che della graue 
palIione,ch*ella ne prcic,& dalle mol- 
te lagrime , ch'ella versò da gli occhi , 
fparfe d'acqua tutto il luogo dou'ella^ 
ftaua, ed il l'uo vifo rimare sì fcolorito> 
cdiuifato, che quando ifuoi parenti 
vennero dalla Chicfajdellafubita mu- 
tazìone,ch'in lei viddcro, fpauentati, 
procuraron , che mangialTc alcuna co- 
fa. Màfì come il male della benedett;^ 
donzella non era quale efli iìimauano, 
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ella ftelTa gli cófolò , pregandoli à non 
fi prender pena, Jne sforzarla à lafciarc 
il digiuno nel Venerdì Santo, che gli 
accertaua, che torto faria fan a . Vn'al- 
tra notte ftandovn Caualieroforaftie- 
ro in cafa de' fuoi parenti,dopòhauer-» 
gli ella dato cenaje complito con lui,c 
con tutti di cafa,fola fe ne gì in vnacor 
te feparata, e remota , ricercand'ella-» 
per il fuo eflercizio la folitudine^e po- 
ftafi ginocchioni , e'n profondiUìma^* 
orazione , vidde eh e'I Cielo s'apriua,e 

da quello fcendeala Reina degli Ange 
li col fuo làcratiffinio Figlio nelle brac 
cia,la quale apprefiandofiàlei,la mira 
ua con occhio molto pietofo , edamo- 
rofo in fieme, &l con fideran d'ella quan 
to preflo d ì fe tene Ile lddio,e la fua San 
tiflìnia MadrCjCon pa t ole molto d iuo- 
tela lupplicaua,chela degnalfedifauo 
rirla col fuo ben igniflìmo Figlio iji_» 
quello, che tanto defìderaua, ch'era di 
diuenir Monaca, &: quclìo diceua con 
tanto affetto di fpirito , che alle voci, 
ch'ella daua tutti corfero nella cortei, 
per vedere ciò,checra,&: la trouarono 
con le mani , ^ le ginocchia porte in_ 
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terra , fauellandocon la Santiifiaìa./ 
Vergine nofìra Signora , 6c dopò l'ef- 
ferli ben certificali di ciò, chefulle, o 
compiuta la vifione, rutti s'accoftaro- 
noa lei, e lenza fin; uJazione trattaro- 
no lècojdi che Ja fama Verginella lenti 
non picciola tu i bcizione, temendo che 
perciò non fi Icubprilìe quello, che 
ella procuraua di cenere à tutta lua 
forza celato. 

Andand'ella occuf>andofi negli ef- 
fercizijjC'h abbiamo detto,c ciefcendo 
così in virtù,comc .neglt anni,giunic-» 
alli quattordici della lua etàjonde i pa 
rcnti , e'I padre incominciarono a trat 
tare del fuo accommodamento(quefto 
è il nome, the pone il mondo aìl'acca- 
famento delle donne, comefe Iddio 
non hauefie lafciato altro per e(ìè ) al- 
la fama della Tua gran prudenza,lione- 
ftà, e bellczza,che tanto aggrada nel la 
giouenileeta , fu pretefa da molti per 
accafarfi con lei,fraVquali colui , che-» 
fegnaloflì fra gli altri fu vn nobile gio 
uanetto naturale della Citta de lUe- 
fcasi però fi come il pcficro della bene- 
detta donzella eludi tenere per ilpofj 

Gicsù 
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Gìesù Chriftonoftro Signorc,c confe- 
grarli in perpetuo la fua verginità , dì 
quefto Colo crattaua,& con tantc,e tali 
lagrime lo chiedeua,che meritò eflcre 
vdita da Dio^e la fua richieda ottima- 
mente l'pedita , come nel feguente Ca- 
pitolo fi vedrà. 

Cvme la Serua di Dio fe n*t)fct in ba* 
btto dahuomo dalla fua cafa , per 
farjt Religtofay ^ dt'jauori gran^ 

di i eh e le fece NoBra Signora nel 
viaggio . 

CAP. I V. 

SI come la follecita Verginella prò 
curaua da vero di aggradire , e Ter- 
uire a quel òignore, che per fefolo dal 
venere di fua Madre la fcielfe, &: fepa- 
rolla dalla mafia de* figli della perdizio 
ne,cosìnon ceflaua fin dalla fua tènera 
età di fupplicarlo, che per poterlo più 
compiutamente feruire, le concedtile 
d'elkre Religiofa : Et perche nella fua 
cafa,per vedere ciò che facea,i parenti 
non i'habbandonauanoche di rado, 
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ella per non ifcoprìre quello, ch'ella_j ] 
tantodefideraua di tener celato, à gire \ 
incominciò in vna pallombaia diTufa- j 
ta, la quale tutto che fuffe nella ftelTa.-» \ 
cafa,era molto lontana dalle genti, ed : 
iui fatto il fuo Oratorio,paflauagran- : 
parte del tempo con Dio . Vn giorno 
della Settimana Santa , dopò hauerfi 
battuta,com'era fuo coftume, con cate 
ne di ferro , dando protrata in terra-» 
innanzi rimraagine di Santa Veroni- 
ca,di(Ie. O mio dolce Giesù, vi fup- 
plico per li meriti della voftra Santif- 
fimaPalIione,ch*ionon fiaindegna_. 
d'cifere voftra Spofa, e d'entrare nella 
Religione, acciò liberandomi dalle cu 

re del mondo,poflfa meglio donarmi 
tu tta à voi , ben mio,e Redentore del- - 
ranima mia,e dicendo qucfto, fi mutò 
la Santa Veronica, e trasformoffi nel 
bellifiìmo volto del Signor Noftro 
ChriftoGicsùjà fuo parere sì viuo, co- 
me era in carne paflìbile , e mortale-* . 
Vedendo ella il fuo Redentore in que- 
f!a man fera, tante cofe le difle, tante fu 
ron le lagrime , tali le angofce, ed ifo- 
fpiri , nati da tanto amore,chelo ftelfo 

Si- 
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Signore Ja confolò , promettcndole-i 
d'accettarla per fua Ìpofa,e condurla-* 
alla Rcligioncjcon quefto però,ch'dJa 
dalla fua parte s*aiutafle, ed opralfe^ 
quant'era in poter fuo. Dettcquefte 
parole i la Santa Veronica ritornò 
qual'cra prima , la benedetta don- 
zella rimafe con quefto fauore fi auua- 
lo r i ta,ed an im ata^ch e d a qu efto pu n to 
cominciò à rintracciare, per poter gi- 
re à monacaril nel Monadero di San ta 
Maria della Croce, oue tenea grandif- 
fìma diuozione,pel mezzo della quale 
hauea molte ifpirazioni dal Cielo, per 
veftireil terzo habito del noftro Padre 
Serafico San Francefco. Confideraua 
•ella , che fc con valorofo cuore non-, 
prendea vna ferma rifoluzione intor- 
no à CIÒ , poco le valeriano i propofitì 
debol i,e fiochi . Ma come quei di que- 
fta follecita Verginella erano feruoro- 
fì,e forti,rifolu€ di gire dopò la Pafqua 
di Refurrezione al fortunato Monafte 
ro » che dal fuo luogo giace due leghe^ 
lontano,^ còme fe Timmagginò, cosi 
come non debole donzella, ma come^ 
Cauallierc coraggiofo, e forte, lo fece, t 
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vertcndofi i panni d'vn Tuo cugino , o 
prendédo vn ferraiuolo de' fuoi in ha- 
bito da huomo , con vna fpada fotto il 
braccio, vna mattina prima,cheforgef 
fe il Sole, fi pofe in camint^, ma con si 
fatta contradizione del Dcmonio,che 
bramand'e^li d'impedirgliclo,innan - 
'21 le rapprelentò molti timori , e fpa- 
uenti. Gli difpiaceri, chefentiuano 
il padre , & i parenti di elFer* ella fug- 
gita, 5^ in habito indecente {ali'età, e-> 
flato , fecero tanta imprelTione-» 
nella Canta dózelia,cheappena incam- 
minata incominciò a tremare sì fatca- 
mente,che combattura dalla fìacchez- 
za,e dal timore , tutta tremante cadè 
sbigottita in tcrra,doue per tré volte,* 
vdi vna voce,chcdi(fe. Sforzati,non 
ti sbigottire,eflcgui(fi l'opera incomia 
ciata , che Iddio ti l'ara fauoreuole-» . 
Non vidd'ella ali'hora chi le fauellò , 
ma Teppe poi col t€mpo,chefii 1* Ange- 
lo fuo cu ftode. 

Con quefto fauore la Santa Vergine 
rimafe nìolto animata , e preib di nuo« 
uoil fuo cammino, &hauendo fatto 
buona parte di quello/en ti venirli die 

tro 
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tro ben poco lontano , vno à canal lo , 
& giugnendole preflb,conobbe,ch*era 
quel Caualliere , che la pretendea per 
moglie . Ella quando il viddcconfi- 
derando d'elTere fola>ed in quel luogo, 
fiturbò molto, nuliadìmeno Noftro 
Signoicche la volle guardare,nó per- 
miìe,chefuffeconofciuta dalui^ed ella 
vedendoli libera da quel periglÌo,pro- 
ftrata à terra , die molte grazie a Dio, 
ed alla fua Santitlìma Madre,la qualo 
gli apparue,&: ledine . Sforzati mia.^ 
figlia, ch'io intercedo per te : e perche 
tìi riltauri la cala mia della Croce, ti 
cliiefialmiopietofiffimofigliuoio.Per 
quette , c per molte altre parole amo* 
rofèjche Nortra S ignora le dilTeJa tua 
ferua moltó consolata rimate . Et fe- 
guendoil fuo-canimino giunfe al Tan- 
to Mona(ìpro,doueandò in habito,co 
inegiuà,datiuomo . Fatta l'orazione, 
Se adoratala Saciinma Madre di Dio, 
fi ritirò in vn canto della Chiefa , e le- 
uandofi quel veftito , fi pofc quello da 
donna , che feco portaua , & alzando 
gU 'occhi ad'immagine di Noftra Si- 
gnora di molta diuozionc , ch'era fo- 
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pia la porta principale del Conuento> 
la qualcfecondo fi dice, è la fteffa , che 
\*è tuttauia> ginocchiandofì à quella > 
le relè di nuouo grazie d'hauerla libe- 
rata da tanti perigli , e condotta alla^ 
foafantaCaia. Quefta Immagine fa- 
uellando le diffe . In bora buona fei tu 
gionta ,ò mia liglia, entra allegramcn - 
tcjche ben puoi , pofciache Iddio per 
quefla tutt'hà creato, ed io ti torno a-» 
dare la Superiorità , & Maggioranza 
di quefta , & l'auttorità , acciò pianti, 
Òc edifichi in eHa le virtii , e fuelli da^ 
cfsa i vizij > ed i peccati . A quefto re- 
plicò la innocente Donzella , dicen- 
do. Oh imej Signora, fi come io ven- 
go di quefta fòrte , & fola, teiiK)> cho 
non mi vorranno riceuere levoftre^ 
ferue. Non temere(la Immagine San- 
laledilse ) che il mioFigliuolo , che ti 
condufsc qui , farà , ch'elle ti accetta- 
ranno. E con quefto la benedetta Fan- 
ciulla confidatane! Signore * fauellò 
alla Badefsa , e dandole conto chi ella 
fi fùfse, & che cofa chiedefse, la pregò 
che in fua compagnia riceuere la vo- 
Icfse f perche per goderla Jafcìaua-» 

quel- 
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quella de parenti, òc del Padre, &C per 
poter prender quell'habitofanto era 
venuta per non efsere conofciuta in 
quello da Caualiere. L'Abbadefsx-i? 
per eiscrfi ella porta in cosi manifefto 
pericolo , lariprcfe,tuttoche di cuore 

rendefie molte graziea Dio, che tanta 
forza,&: fpiritohaueiie ponoin vna si 
tenera Fanciulla, e tanto fe leaffezzx'o 
nò vedendola si bella,sì auencnte, gra- 
ziora,&: così ben parlante , &c conipo- 
l!a,cheftce chiauiare tutte l'altre Mo- 
nache , e dando lor parte dei luccefiò , 
dicea, che la Fàciulla era nel vilo, nel- 
la difcrezionc,e nello fpirito vn'Ange 
lodi Paradifo;& che fenza dubbio Id- 
dio la conduceaalla loro cafa perqual 
che gran bene» & riparo del Conuen- 
to . Mille cofc le chiefero le Mona- 
che, S^con-molta vergogna la fecero 
ridirei fuoicafi,e mentre glieli raccon 
taua,giunfe fuo Padre, che veniua con 
li parenti in cerca di lei. Che hai fat- 
to Figlia? (le dilfe)che proceder è que 
fto?che pazzie fono quelle tue? e tali 
parole le diflè terribili , & irate , che-# 
nulla più fe i'hauclTe trouata in pecca- 
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todi perduta Donna . Al tutto forda, 
alle ingiurie muta, 6C alle irate parole 
di fuo Padre vn'Agnella fi dimoflra- 
ua;ma ella quando vdì , chela volean-» 
tornare àcala, con molta humilta fat- 
to de gli occhi due fonti di lagrime^ , 
gettata à fuoi piedi,à lui difle,cd à i Fa 
renti,che non Ja moleftaiffero più, ne fi 
sforzalìero di perfuaderle altra cofa di 
quella, che s'hauea nell'animo propo- 
fìo . Che più facile faria loro far gire 
Monti , ed ammollire i Marmi , cho 
con trainare al la fermezza del fuo pro- 
ponimento,poiche ella dì già ftaua fot 
to la protezione di Noftra Signora^ > 
^ con molta confidanza di non vfcire 
mai piùdalla fua Calaje peròli fuppli- 
caua a non tentared*indi leuarla , che 
il S ignore, ch*iui códoita l*hauea,quel 
loftelTo la difenderebbe . Giunfe nel- 
lo fteffo tempo quel Giou inetto 3 che-> 
nel camino incontrata l'hauea , &: che 
pretendeua di accafarfi có lei; fec'cgli 
gran difperazioni, quando feppe della 
fua fuga 5 ricercandola per ogni parte, 
&: con licenza del Padre di lei , & de i 
parenti s'otferic di cauarla di Chiefa,c 
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tcHcrla mentre fi tcrmiuauano ì fuoi 
negocij,prdìb di fua Madre, regalata, 
cferuìta. La Serua del Signore cohl» 
molta humiltà fodisfèce,e con non ini 
nere integrità alle parole del Gioui- 
netto,e de' fuoi Parenti acciò, che la_* 
lafciall'ero in quel MonaQero,ou*era-# 
^ ftata dallo spiritò fanto chianìata«», 
Vedettdo quefte cofe ìe Religiofe , e la 
grandiuozionereperreuerazadeiriui- 
.mile Donzellà^s'inteneriron dì forte, 
che tutto, chefufleropoueri0?nie,dif- 
fero , chcr!ondifiauana maggior rie» 
chc22a,cl c tenere quel pegno del Cie- 
lo nella loro Cala , e che con poca, ò 
molta dote,nella manieta,ch*a fuo Pa- 
dre piacdie, la riceueriano di voglia, 
il quale placato , e tocco dalla poten te 
mano dì fua DiuinaMaeftà dille. Mi 
liberi Iddio , figlia mia di gir centra la 
volontà di cui molto ben conofco, 
che procedono queftetuc determina- 
zioni , fi come la tua gran perfeueran- 
za, e pacienza la dimoftrano . E que- 
ila tua nouella azione Io conferma>j • 
lo ti dò per grazia di Dio la mia..* 
benedizione, e lo fupplico, confor- 
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mandomi con la Tua fancitlìina volon- 
ta,ch*ei fiacche ti guidi . 

■ f 

Come la Seruadì Dio vefìt Pb abito yi 
alcune cofe,che mentre era Nauh 
Zialeaccaderono, 

C A P. V. 

NEllo ftato,in ch'Io dico cran Io ' 
cofe della benedetta donzella-», 
iTicntr'ellatrattauacon le Monache, e , 
có i VLO padre^ della forma con la quale 
douca elicre riceuuta . Quado giunfe il 
Prou incialc al Monaftero , e fu proui- i 
dcnza del Ciclo, folo ottogiorni,che-> | 
d'indi s'era partito,có intézionedi nò 
ritornarui per molti mefi, ne fenzk^ 
Clio la poteuano riceuere le Monache. 
Trattò la Badeffa col Prouinciale t e li 
diede conto del cafo, rerìdendo molte 
grazie a DÌO| per haucr condotta per- 
dona diranto fpirito al Gonuento lo- 
ro . La vidde il Prouinciale, e della-* 
fua deuozìone, e delle lagrime con lo 
quali gli chiedeua l'habito appagato, 
comandòjchc dato le fulTe, e feguitò il 
Tuo camino • Coà fu dia ammelTa nel 
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Conuento, e prelè Fhabito a* tré di 
Maggio, giorno dedicato all'Inuen- 
zione della Croce , e nello ftelfo gior- 
no, ch'ella in quindicelìnVanno ter- 
minaua, e nel 1 496.ritrouandoli li pa- 
rentì,ed il padre prefenti . Quandola 
/knta donzella fividde religiola^coa- 
fiderandorobligazion dello flato no- 
uello>chetenea, cominciò tantoRos 
come il Sole fra le ftelle y àfegnalarfi 
fra Taltre. Le comandò fubitojfa Mae- 
ftra delle Nouizie , ch'in tuttò l'anno 
non doueflt fauellare fe non con lei 9 
con la Badefla , con la Vicaria» ò co'l 
Confelforcjdi che, cflendo la Nouizia 
naturalmente inclinata à faucllar po- 
co,fentì contento eftrerao, e così pron 
tamentc vbbidi tutto quell'anno del 
nouiziato , e con tanto rigore efegui le 
cole, che da effe gli erano impofte, che 
prima fi faria lafciata fuenàre, che tra- 
lafciarne vna,la minima,che ci fuffo. 
E tanto bramauaua di gradire à Dio , 
che non pure apprendeua le cofe,che-» 
gl'In fegnauano , ma ogni altra virtù , 
che conofceffe , in qual fi fufle di loro 
procuraua dimiiare, per lo che le fuc- 
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Cefibro alcuni cali di gr^ind' edificazio- 
ne,! quali fuppofta la Tua fincerità,per 
non efTere tanto imitabili , non fi rife- 
rifcono. 

La prima volta , che la benedetta^ 
Nouizia con l'altre Monache prefe il 
Santi/fimo Sacramento dell'Euchare- 
ftia,le fuccefle cofa, per la nouità della 
quale molto fcófolata rimate, perche, 
permettendolo il Signore , non vidde 
in quel ponto neirOftiaconfegrata-* 
quellojche Tempre vedere folca, ch'era 
Chrifto Noftro Signore , fi com'è dec- 
to,per lo che sì affli tta5& appaflìonata 
rimare,che fatto de' Tuoi occhi due-> 
fonti di lagrimcjfb fubito à dar parto 
al Confeffore delibo nouello doloro 
cftremo,.di maniera^che lo pofe in tra- 
«uaglio 5 ed in nQn .picciok:^pen{ìero di 
trouar ragioni àconfolarlabalìeucli . 
^iuefta;, Padre, non merita l'inferno ? 
{dlceua rinhote.ite fanciulla) ciò non 
carta per condennarimi ? pur debb'ìo 
hauer fatta qualche graue offefa à Dìo, 
pofciache per li miei peccati à me fi 
xiiega quello , ch'à tutti gli altri Chri- 
ftiani fi concede n Gonfolol la il pru^ 
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dente Confeffore, dicendogli, che per 
non hauer'clla veduta neli'Oftia con- 
fegrataChririoNoflro Sìgnore^nonL. 
fi credelTe mica d'eirerfi comunicata in 
peccato mortale,poiche quelle merce- 
di, ch'altre volteThauca cóceli'e Iddio 
nò erano a tutti comuni, che tuttoché 
la tranluftanziazione del pane nella^ 
carne di Dio fulle reale,& vera)non fi 
vede con gli occhi corporali, ma fi 
con quei della mente, cagione, cho 
la fede di que'chè giungono à quefio 
Santifllnìo Sagramento è meritoria , 
veramente credendo,chc lotto quegli 
accidenti fia Chrillo Redentor noftro» 
Con qucfte , ed altte ragioni, ch'ei 
dilìe,confolatijfima la firxera gioul- 
netta rimafejmolte grazie rendendo à 
Dio delle fingularimercedi,chefin'al 
rhora con la prefenza del fuo dilettif- 
fimo Redentore, il quale hauea tante 
volte veduto nel Sàtiflìnio Sagramen- 
to dell* Altare,fatte rhauea. per il cui 
mezzo d'efercitar la fuafede ledaua 
cagione. Dièfine la benedetta noui*» 
zia all'anno del fuo nouiz iato, ccon 
l'aiVenfo di tutte le Monache fu am- 
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mefìTaalla profefllone,&: a' tre di Mag 
gio,giorno della Croce , con gran fer- 
uore,e lagrime fu da lei fatta, e per ha- 
uer nello fteflb giorno veftito l'habito, 
vipoferollfouranome del la Croce, e 
tanto di cuore fegui Chrifto Crocifif- 
fo, che la fua vita fu al Demonio da-# 
quel dì innanzi vna sì fpauentofa Cro 
cc,chc non potendo ci foffrire, che co- 
!ui,il quale con rabbia infernale hauca 
precipitato il primier*huomo, dall'ai- 
tez2a,in cui l'hauea creato Iddio, vn^i 
dcbole,e fiacca fanciulla lo vincefle , c 
libera s'inuolalTe dalle fue mani f per- 
mettendo il Signore,che la fua ferua_-# 
àguifa di Giobbe, òdi Sant'Antonio 
efìèrcitafse la pacienza) vifibile,ed in- 
tiifibilmentc la pcrfeguitò , e la tentò 
fi mille guife , molte volte flagellàdo- 
Sa sì rigorofa,e crudelmente , che le fe- 
rite ,e ifcgnali de flagelli , e de* colpi, | 
che'l traditor le daua , aggiugnendo i 
S'vne a Talirc, molti giorni le rìmanc- 
uano imprefse . Vna volta l'auuennei 
che pregand'ella Iddio per la faluto 
dVn'anima, talmente la flagellarono i 
Demoni; , e fecero piouc re tanto fan- 
dJoUk gue 
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gue dal fuo corpo, che la lafciarono co 
me morta . Il fuo Angelo cuftodo 
giunfc in quel punto , e rallegrandofì 
ella fece , con grand'amore le difse-»» 
O benedetto Angelo , che hauetc voi 
fatto ? come m'hauete in sì gran bifo- 
gno , e fatica abbandonata ? Mirate^ 
comeliminiftri della diuìna giuftizia 
mi hanno acconcia , àcuìmolto alle- 
gro l'Angelo rifpofe, ne io t'hò lafcia- 
ta , ne ti lafcia il mio Signore Chrifto 
Gicsù, anzi per fua parte ti dico> che^ 
con quefti mali trattamenti, colpi, 
battiturcjche ti hanno ofFefa,ti fciguii 
dagnata vna corona molto grata à Sua 
,Diuina Macftà;, evengo io à curarti 
nella virtù del fuo fantiiiìmonome,di 
quefte piaghe, e fopra efse facendo il fe 
gnodi Croce, immantinente fu fana,c 
Noftro Signore le concedè tutto ciò, 
che à fauoi e di quell'anima hauea pre- 
gato . Chi potria dire i peflimi tratta- 
menti,che le fecero i miniftri inferna- 
li? che parca apunto,che per far proua 
della fua pacicnza la perfcguitafsero ?. 
Chi potria efplicare la mortificazio* 
ne, e penitenzia di quefta V^ginella? 
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c la profondità,ed altezza dell'humil- 
tà lua ? con la quale hauea tanto alta- 
mente cognizione di Dio,e tanto vile, 
cbafsamente di le ftefsa? meraujglian- 
dofì tempre, come Sua DiuinaMaeAà 
tea else chi ufi tefori sì mirabili in così 
fragile > e mifcrabil vafo, com'era ella, 
la quale non fi ftimaua degna della ter 
ranche co' piedi premea . 

J^tlìa pensi enzia della S erua di Dio, 
fdfif^freqHfP&A del le f US E/iafi, 

CAP. I. 

*f N tanto obligofi trouauala vaio- 
X rofa profefsa, per hauerk Dìo tirar- 
la alla Tanta Religione , e tanto eradi 
feruirloda vero bramofa,che dalgior* 
no della tua profelfione determinò di 
patire qual maggior forte di tormen- 
to, che ne' riponigli di quella olaufura 
pati r fi pòtéikro per araorìluo^defide-» 
raado drfpen-dex.la vita per quel Si- 
gnore ,xhc con tanto amore pofeper 
quella dìlei lalua , e molte volte pen- 
igndo nell'amor del fuo Dio,con deiì- 
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derlo d'cfsere martinzatajcon ^rar 
affetto dicea. O fé Dio mi faccl'r.c^ 
tanta grazia, ch'io moriifi per lui,» : 
buona ventura farebbe la raiaPnó bra- 
mando io altro, mentre che fono in vi 
ta , che vedermi tagliar il capo, elicr 
porta nel fuoco, fatta poluc,ed aria per 
amor fuo'. Penfand'ella in queflo , clj 
nel fuo dolciilìmo Giesu, Croccfiisj 
. per lei,ardendo nel fuo amore,dicca^k 
DatemijSignor mio, pene, tormenti, 
trauagli, e dolori, mandate gli Angeli 
del Cielo,ei Diauoli dello Inferno, 
tutte le creature della terra , che con- 
tro di me impieghino nel darmi mar- 
tire tutte le forze loro,che per grande 
che fia farà limitato , e breuc a quello, 
che per feruire à Voftra Maefta dclìdc 
ro di patire, pur che fia con voftra di- 
u ina grazia , vnico amore »e ben mio. 
Accompagnando ella quefti tanto fer- 
uenti ddlderij con l'opere; cominciò 
à menare nuoua vita,cad accoppiare-* 
all'vfate penitenzie dell'altre molto, 
ed a* fuoi grandi rigori antichi , altri 
più paucptofi afsai . Tanti furono i 
digiuni, che per tfè giorni non maii- 
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gìaua , e taluolta (I pafsaua otto giorni 
lenza guftar vcrun cibo, le Tue vigilia 
erano lunghe, e*l fonno sì breue, che 
lìon dormiua puntq nella notte cht-» 
folo nell'aurora , e tahto folo , che ba- 
fìafse ad alleggerirli il capo . Le fue-» 
velli furono Tempre humiÌi,pouere-^, 
cpiù di qual'altra Monaca rappezza- 
te,fenza veruna lìngularità, però, tut- 
to che portafsc cilicio di fpine, e cate- 
ne di ferro sii la carne, per maggior 
penitczia mortifìcauafi la bocca, mol- 
te volte ponendoli in ersa,per memo- 
ria dell'aceto, e fiele, che guftò Noftro 
Signore su la Croce, dell'afsenzio ama 
ITO, pafsàdo la maggior parte della noe 
te in orazione, dicendo , chele parca , 
che Dio non la riceuefse, quando non 
era da gran feruore , e molte lagrime-» 
accompagnata.il rimanente del gior- 
iio,mentre non era occupata in orare, 
ili cofe bifogneuoli per lo Conuento 
s*impiégaua . Quand'ella le pentole^, 
ì piatti,ed i vafi della cucina lauaua.^ , 
confideraua,ch'erano, perche lì feruif- 
fero di quelli le feruedi Dio nel man- 
giare • È così in quelli feruigi h umilia 

e baf- 
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c baflì,ella riceueua molta mercede, 
particolar regali da Dio, e dalla fua^ 
Santifllma Madre. Et fi com'ella fa- 
pea quantafiai'humiltà grataà Sua-» 
Diuina Maeftà,così procurò Tempro 
d'occuparfi in feruigi humili,e con no 
tabile carità feruire alle religiofe infer 
me^efsendo continuaje pretta ne' loro 
bifogni, ne* quali molte cofe di gran 
mortificazione gli auuenncro, fimili 
affai à quelle, che di molti Santi fi leg- 
gonojche làbeuano le piaghe degl'in- 
fermi , e s'effercitauano in feruigi fto- 
macheuoli , e fchifi, à Dionulladimc- 
no molto graditi,e cari, fi come con fa- 
uor diuino molte volte quefta fua diuo 
ta ferua operò,la qual'eflcndo cucinie- 
ra,e traendo acqua da vna fonte, fe gli 
fpezzò vn gran catino di terra, ch'ella 
hauea nelle mani , di che confufa affai 
rimafe,e attribuendolo à fua innezia,e 
tracotanza , proftrofli à terra, e facen- 
do orazione àjNofiro Signore, quc* 
pezzi s'vn irono si fattamente infic- 
me,che intiero, e fano i'erui alla cucina 
due , ò tré anni ancora . A tutto cv^ 
vna Religiofa trouoin prefente,e vcdu 
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to con gli occhi propri il niiracolo,diT 
fe,che è quello (brellaPnon era fatto in 
pezzi quello valb?come ftà hora intie-» 
ro ? \ ciò con moka humiltà la cuci- 
niera rilpofe . SI forclla . Ma il Signo- 
re à quello, ch'io hauea per i miei pec- 
cati perdo to,hà egli prelb rimedio per 
fua bontà . In eflcrcizi tali , e in cocal 
vita pafsòi primieri anni della Reli- 
gione la ferua di Dio, i quali fi come-» 
furono merautgliofi , così toilo il gran 
talento, e*l valore della forte profelfa, 
fua prudenzfa,e fantità, tuttoché fuflè 
di poca età, lì conobbe. L'vbbidien- 
zia dopò hauerla prouata nellVfficio 
della cucina,di lei fi valfe in quello del 
la Sagnìlia,nel qual' vfficio die si buon 
conto di le;che lenza leuarla di quello, 
glielo rairermarono di nuouo , e si be- 
ne anco in quefto portofTì , che in bre- 
ue tépo ledierono quel della porla, c 
com'ella con tanta humilta , epacien- 
ziai'amminiftraua , ellèndo molto zc- 
lofa del feri ìgio di Dio e della fantità, 
e della reiigion del Cóuento,cosìgran 
trauagli furono da efla patiti ; perche 
percllere giouinetia tutte l'altre pren 
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deuano ardire l'opra di lei, e la manfuc 
ta agnellaa ciarcheduna s'humiliaua,c 
cóquelle,che la Icherniuanodicca Tua 
colpa, per quelle pregando,chela per- 
feguÌtauano,e le fac^uanooltraggio, c 
$ì bene fi portaua nel leruire all'altre-* 
religiofe in vfiicio d'humilta,e d'vbbi 
dienzia , come le in quello fu Ile là glo- 
ria fuaja (ba buona fortuna,e*l lue pa- 
radifo,e cofi a lei veramente era,poicia 
che in quefti vfficij ella trouò Dio> 
qual'è la buona vita, e*l vero Cielo del 
giufto, hauendolo quefta beata Vergi- 
nella nel far la portiera ÒC alla ruota-» 
ritrouato, perche faccnd'ella quefti vf 
ficij giua SI innamorata del fuodolcif- 
fimoGiesiii che Tempre felo vedea.^ 
prefente , in modo , che le per dare>ò 
prender'alcun* ordine volgeua la ruo- 
ta,a fimilitudinedellacunadouegiac- 
que il dolce bambino Giebù , lo con- 
templaua , e taluolta le auuenne di gi- 
rar h ruota con quefto pen(jero,ch*el- 
la trouafie Dio bambino in quella che 
con vilbgrato^c ridente fi rallegrafle_> 
con lei . Altra volta cflendo portiera 
il Santillìmo bambino Giebù Tappar- 
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ue,il quale veduto da lei,le fi fè incon- 
tro pei* prenderlo nelle braccia , però 
in qucfto punto appàrue la fua Santif- 
fima Madre, e prendendolo nelle fue-> 
fantifìune mani, fi leuò in alto con lui 
da infinita d* Angioli accompagnata, i 
quali con celefte armonia cantauano 
dolcemente,ma quando la Beata Gio- 
uanna vidde , che In Madre , e'I Figlio 
fe ne giuano,la(ciandola cosi lbla,giu- 
dicandofi indegna di così foprana cora 
pagnia , molto trina,e fconìòlata fi ri- 
mafe, ma quella, ch*è la Madre dellc-> 
confolazioni, confolandola, le diflo; 
Non ti affli i?gere mia figliuola , vien- 
tene verfo i fichi del giardino , che co- 
là ci troucrai . Ella contentiirima di 
tantofauore,hauendol'vfficiodVbbi- 
dienza terminato , le n'nndònel giar- 
dino, mirando per tutte le parti , per 
vedere tutto ciò,chc bramaua Tanima 
fuaicgiugnendo alla cala delforno,in- 
tornoai fichi vidde Noftro Signore 
Chrifto Giesì],e la fija gloriofa Madre, 
che con molte turme d'Angeli Tafpet- 
tauano , e proflrata col petto a terra_^ 
•adorò Iddio, eia Vergine Madre, o-» 

(lette 
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ftette godendo gran tempo diquells 
vìfione celefte sì fuori di Te fteffa , che-# 
tutto che la chiamaflero con la campa* 
na,non la Centi, fin chela Madre dì 
Dio le dlfle. Va figliale fa 1* vbbìdien» 
za, che di già ti hanno chiamata tre 
volte, e tìi giammai vdite non l'hai. 
Airhora lafciaivlo ella iddio , e la fua 
Santa Madre, pcrTvbbidienza fua_» 
vedere chi la chiamaua, ed hauendo 
negoziato , iubito ritornò allacafetta 
del f orno,doue il cuor fuo,ed ogni fuo 
ripo fo Jafcidtohauea . Incontrandola 
però alcune Monache,notarono mol- 
to la prcftezzacon che ella giua , e che 
il fuo vifo ftaua rifplédéte più deli* vfa- 
to da lei vfcendo foauiflìmo odore,per 
lo che la leguitarono alcune,defideran 
do di fapere,che ciò folle, fofpettando 
alcuna di loro qualche cofa di gran ri- 
lieuo , e vedendola entrare neSa cafi- 
glia del forno, vd irono, che diceaiSo» 
urana Madre di Dio,grande èia vo- 
fìra mifericordia vcrfo quefta pecca- 
trice indegna , poiché elTendomene io 
andata , elafciata voi col mio dolciffi- 
moSpofo, veggo, chein queftohumi- 
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le, e poucro luogo mi flateattédendo, 
A che la Vergine pieiofa le rifpondca 
in tal maniera . Non ti lagnate, mia fi» 
glia,perchemilafciafti perl'vbbidien- 
za,che tanto aggrada al mio figliuolo, 
Cd à me ftefla . Fu sì fauonta la Beata 
Giouanna dalla Vergine noftra Signa 
ra, che degnamen te non fi poflbno rac 
contare i regali,e legra2ie,ch'ella dal- 
la fua potente mano nceuea,poiche o 
fanciullina,e di maggior età, e'n tutto 
il tempo, riceuc sì fotte vifite,e riuela- 
zioni dal Signor' Iddio,c dalla fua San 
tiflfìma Madre , ed in fpirito rapita, e-» 
fuori di qucllo,le quali le du rauano o 
piij,e meno,conforme il voler di Sua>_» 
Diuina Maeftà . Nel principio erano 
di trè,c quattro hore,ma in oltre fu to- 
no maggiori , che arriuarono a quat- 
tordici,a venti,& à ventiquattro horc 
ciafcheduna, &: alcuna volta (laua ele- 
uatain fpirito tré giorni, fenza ritor- 
nare in fe fteffa , e tal'hora gli auuen- 
ne,appena elTer in fe rtefià da vna gran 
d' c n a lì r i toro ara,qu an do fen tcn do fo- 
IraYJcnce nominare il nome dolciilìmo 
di Gicsùjò vedendo alcuna Imagino 
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della fua fantiflìnia Pa(none,n eleuaua 
di nuouo fenza fenciiiiento veruno. 
Ella fe ne ftaua neireftafi molto rifplc- 
dente>e beliate quando da quella rìtor 
naua , la pregaùano le Monache) cho 
diceffc loro doue era ftata, e ciò, che in 
quella cftafi , e riuelazione veduto ha- 
uea , e benché ifcufandofi con humiltà 
lo ricufaflc , quando fu piacer di Dio, 
che lo manifeflafle, dille : Che il fuo 
Angelo cuftode la portaua in fpirito,e 
la poneua in vn trono molto lucido, e 
gloriofo, doue di vedere le parca il Si- 
gnor Iddio,e la fua fantillìma Madre, 
gli Angioli,gli Apoftoliygli Euangeli- 
fìi,i Patriarchiji Profeti, il noftro Pa- 
dre S. FrancefcojC molti altri Santi in 
finiti,e Sante del vecchio,c nuouo Tc- 
ilamento, dandosi chiari fegni di tut- 
ti,come fe nata , c crefciuta con loro fi 
foflc . Dicea, che con le fuc particola- 
ri infegne giuano adorni. Li Santi 
del Teftamcnto vecchio, con la figura 
di quello, che conforme alle fue pro- 
fezie rapprefcntauano: Abraam col 
Sagrifìcio del Montone: Mose col Scr 
pente, e col Rofaio faluatico: Aron-. 
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con la Verga, e l'Arca del Tertamen- 
to. E che i Santi delTertainentonuo- 
uo portauano fnriilmcnte le loro infe- 
gne; Gli Apoftoli,&:i MartiricorL* 
quelle del loromartiro; 11 nortro Pa- 
dre San Francefco , le cinque piagho 
più che le ftellc lucenti : Altri porta- 
uano entro il Calice il Santiilimo Sa* 
cramento: altri il vafo del Battelimo, 
mitrile chiaui della Chiefa> e ciafche- 
duno di quelli ftaua sì rifplendente,c-» 
bello, che vincea di chiarezza il Sole_^. 
E cola marauigliofa, e da eiTere in.» 
cftremo gradita , il vedere , c cofiteiii' 
piare queflc cofe piene di tata vaghez- 
za, c beltà, che niuna lingua potria_F 
€fplicare,come il Signqre per Tua mi- 
fericordia mele dimoftra(co3i dicea>-» 
quella Santa ) e mi fa degna , ch'io le-» 
vegga fin'à quel fantoluogo,douc par- 
mi di ftar auuiluppata in va raggio, 
che mi dimoftra, che l'anima mia non 
ftà ancora del tutto dalla prigione dì 
quefto corpo libera , e fciolta . Hauea 
la Beata Giouanna vintiquattroanni 
della Illa età, ciuandola vidderole Mo 
nache in vn taVeftail,chenè dianzi, ne 
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dopò fé ne vidde in ella vn'altro fimi- 
Ic, perche l'altre volte che fi leuaua,n- 
manca molto bella » e con vago colore 
nel volto , ma quefta fiata non fu così , 
che tutto quefto le màcò>e come mor- 
ta n*mafe,gli occhi ritirati in dentro > 
cdà merauiglia afflitti, fmortclelab- 
bra, inchiauellati i denti,il nafo affila- 
to , e tutti i membri delfuo corpo dif'- 
giunti , ed abbandonati , & il vifosì 
pallido,e fmorto, che fembraua la (ìef- 
fa morte. Le Monache della nouità 
del cafomarauigliatejdefiderando di 
fapefnc la cagione,prcgarono^a Santa 
Vergine, che lo dicefle loro. Ma ella 
prudente , e faggia dir non glie lo vol- 
le f finche paffati poi alcuni giorni , il 
filo Angelo cuftodelc comandò,che il 
tutto diccffej e però difle loro . La ca- 
gione , ò Madri, della nouità d'hauer- 
mi veduta in quell'efiafi, fij,cheflando 
io , & il mio fpirito nel luogo^ douc-# 
al tre volte il Signore è vfato di porlo» 
viddi con apparenza dolorofa il mio 
Angelo cuftode,cchiedendògli io la 
cagionami diffe, che il Signore gli ha* 
uea dimoftraio legranperfccuzioni^.»- 
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fetichccd infermità, che hanno da ve 
nirc fopra di me , e che hauendolo per 
]amia falute pregato, S. D. M. gli ri- 
fpofe , che facea di mefticri di condur- 
mi per SI dolorofo camino . Ali'hora 
lo tornò a fupplicare , che per fua cle- 
menza mi degnalie di quefta grazia.^, 
d'efentarmi datantimali ,eche non-» 
fuffi nel trauaglio,ch*airhora lentia: 
glielo concelle il potentilfimo Signo- 
re,e così da quefto giorno furono tutti 
glieftafi molto dolci,e foau!,e perefle- 
rctanti, e continui ( che'i piìi della-* 
notte, e del dì fi ftaua in eftafi Iblleua- 
ta^ nonpoteapiix far'vfficio veruno, 
ne porcar'il pelb comune, come folea» 
perla qualcufa vna cella à parte le die 
rò, ed vna Rei igiofach'hauelie cura.» 
di lei , di che ella per tenere maggior 
commodità di far le fue penitenze fé- 
grete,delle quali fe ne feppero alcune, 
* ne fentì fommo contento . Molte fia- 
te auuenne , che defiderand'ella d'ag- 
gradire al fuo bramato Spofo, e ram- 
mentandoli con quanta inaudita cru- 
deltà fufle ftató battuto alla colonna, 
defiderando d'imitarlo in quello paf- 
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fo,pnma chiedendone licenza a SuaJ 
DiuinaMaeftà fichiudeua in vn fegre 
tifiìmo camerino 1 doue far folea le lue 
mortificazioni , e penitenze, e nuda-» 
s'abbracciaua ad vn legno in forma di 
colonna,che per fimili cflercizij iui te 
nea, e con vna fune legandoli ella pri- 
ma { piedi , dapoi il corpo , lai'ciando 
libere le braccia,con vna catena di fer- 
ro per tutto fi flagcllaua,e perche la ca 
tena facefie impreflìon maggiore,tenc 
uà nel capo di quella vn ferro groflb,c 
rotondo di larghezza dVn palmo, o 
prendendolo nella mano con glieli re 
mi della catena fi battea per tutto il 
corpo, finche piouea in larga copia il 
fàngue. Stand'ella in quefto fanto cf- 
fcrcizio, contemplando le battituro 
del Signore, e flracciàdofi le carni con 
quelle , ch'ella ftefla fi daua, l'Angelo 
fuo cuftode le apparue , e le comandò, 
che cefiaflTe di tormentarfi, dicendogli 
fei battuta airai,che la volontà di Gie« 
sii noftro Signore fin qui giunge , e lo 
fteflò Angelo alcuna voltala flegò dal< 
la colonna in cui ftaua legata . Altro 
volte tratta dal defiderio diferuir*a-# 
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Dio, ginocchiandofl in quel cameri- 
no prendea vn ciotolo,che pefaua fet- 
te libre, e con tanto femore fi daua.» 
con quello fui petto , che a' primi col- 
pi, fìn'à macch iar la mu ragl i a fai taua^ 
il (angue . Duraua in quedo fanto ef- 
fercÌ2Ìo,mentre quindici volte giraua 
intorno il camerino in ginocchi^ iru 
memoria delle quindici principali pia 
ghc, ch'hebbe Giesù Signor noftro. 
Vna notte trouandofi la Santa molto 
afflitta,e da* Demonij mali/fimo trat- 
tata, che con figure federate , c diffor- 
TTìi ne' penfieri fenfuali pretendeuano 
d*indurla,fe ne gì nelg'ardino,cd infic 
me ponédo molti rofai fpinofi ad imi* 
tazione del noftro Padre S.Francefco> 
dinudandofì fopra quelli , fi corico in 
quel pungente letto,e lafciandolo trat 
teggiato del luo fangue, fc n'entrò in^j 
vna palude, dicendo, Perche tii cono- 
fca ch'eri brutta , tuttoché noi meriti, 
in quefta belletta lauarti conuieno i 
buona pezza iui ftett'ella,e prima, che 
riueftir fi volelTc, con vna catena, ch'à 
quefto effetto teneua , afpramcntefla- 
gellofifì , e da quel tempo sì fauorita da 
ge92 ^ Dio , 
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Dio rimafe,che più che mai fu dal ne- - 
mico con fimili azioni tentata. Con 

lofpiritogrande,ediuozioncc'hcbbe 
quefta bene auuenturofa , mille proue 
di mortificazioni , e di penitéza facca; 
taluolta con treccie fiitte di rami di ce 
dro ) e di fpine) il corpo, e le braccia fi 
cingea;in memoria delle funi, con lc-# 
quali fu noftro Signore legato alla Co 
lonna; altra volta con la catena, con-, 
cui battcuafi fi cingea,e per la maggior 
parte fc ne già di ferro veftita; come i 
paucntofi Cilici;, de' quali vsò tutta la 
fua vita,comc, di Rofai fpinofi, di fer- 
ro, & vno di maglia con meza manica * 
ad vfo di Saio sì lunga,che le giugnea-» 
à i ginocchi , lo prouano. Vn'altro 
portaua taVhor di piaftrc di ferro in 
forma di Corazza y che tutto le cingea 
il corpo,c per fua diuozione feminato 
di CrocijC de'Mifteri della paflìone-> 
fatti dichiodi molto acutfj vfaua nul- 
^ ladimeno qucfto cilicio di rado , per- 
che non poteua fenza grandiflìma dif- 
ficoltà inchinare il corpojanzi le acca- 
dè vna volta , che con quello ingìnoc- 
chiaadofi , Tcntrarono le pùte di quei 

C 5 o eh io- 
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chiodi nella vita, offerendola tutta a-j 
noftro Signore in memoria della fua-» 
fantillìma PafTione . E per maggior 
mortificazione ella (ìefla con vna fu- 
ne,che s'appiccaua alla gola, lo ftrafci- 
naua per la terra, e flagellandofi con le 
catene,dicea . Di cheti duoli,ò corpo 
miferabile, e cattino, hauendo tu offe- 
fo tanto il tuo Dio? Altra volta poftàfi 
in Croce andaua con le ginocchia ilu- 
dc fopra la terra , fin che da quefte no 
piouea fangue. Altra volta per fcntir 
maggior doglia,c pena, s*acconciaua-» 
nelle ginocchia petruccie,e piaftrellc, 
eh e la tormcntauano in cftremo. Altra 
volta fi ponea in Croce,appoggian do- 
li alla muraglia doue tenea conficcati 
de' chiodi , ed in quelli sì fattamente^ 
attortigliaua le mani, che vn*hora fcn 
za toccare con i pie terra fi fiaua in 
Croce • In certa occorrenza hauendo 
compiuta vna grandifciplina fopra>* 
le piaghe,chccon la catena fatte s*ha- 
uea, fipofequel Ciliciodi mag]ia-»> 
quaì*era il più ordinario , ed a pena fi 
hauca riuefiitaTh abito, quando fi tro- 
uò cleuata in efiafi^ dimorandoui per 



B,Gfouanna dtìh Croce, 
più di fei horcjfinche ricercandola Io 
Monache la trouarono di quella ma- 
niera, dicend'cUa cofe raerauigliofe-» 
deirordine,cmodo con chehauean da 
fcruire il noftro Signore, ed erano sì 
piene di diuozìonei che accendeuano, 
ed infìammauano tutte quclle,che la.» 
fentiuano neiramor di Dio » 

Conti il Bambino Gitsu fi fposb con la 
Bentditta Giouanna delta Croeey t 
dilla diuoSyioniiCb*ellapref4 al fan 
tijpmo Sacraminto . 

C A P. V I I. 

CHicde (Ingoiare attenzione il Ca 
pitolo prefente,ed io al mio Dio 
la chiedo > che in Tua grazia pc^a io 
fcriuere, ed accertare ad honore e glo- 
ria Tua due fegn alate mercedi , e moki 
fkuori,e regaìi, che con moflra di gran 
deamoreconcedèegli à quefla ^uori- 
tiiiìma Vergine fuadiuota!. Perche^ 
quando a Dio piacque di darle molto 
ricco pegno del fuo grande uhctto;. de 
terminò Sua Diulna Macda dì vifitar- 

C U 
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la non col mezzo de gli Angeli , come 
altre volte vlaua, ma si della Tua ifteiTa 
perfona,&: ifpofarfecon lei,affiftcndo 
a quefle fpirituali nozze la Tua iantiifì* 
ma Madrccon gran numero d'Ange 
li , e Vergini, che veniuano accompa- 
gnando il fuo Rè,e Signore . Quando 
la Beata Giouanna riuoltò in quella^ 
parte gliocchi, rammentandoli la pa- 
rola, che in altro tempo le diè,di fpo- 
fard con lei có molta humiltà,ed amo» 
re,pregò la Regina del Cielo,ch*impe 
trafle dal fuo Figliuolo, che la degnaf- 
fe della promelfa , non ccflando con»* 
moltafede> edhumiltà nelle Tue ora- 
zioni di Tupplicarlojfìn tanto,ch'il de 
mentiilìmo Dio, da prieghi della fua 
Madre > de gli Angeli , e delle Vergini 
xnoilo, li quali inginocchiati dinanzi 
la fua Diuina presenza lo fupplicaua- 
noypofefuaMaedà nella feruaGiouan 
na gli occhi della fua miiericordia , k 
mirandola con molto allegro vifo , ed \ 
amorofo, le difle. Piacemi figlia di 
fpofarmi teco, e (tendendo all'hora la 
f ua potentiflìma mano per fcgno del- 
lo l'pofalizio, gliela porfc. Ladiuo- 
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ziòne> c'hcbb'ella al Santiflìmo Sacra- 
mento a tutte Taltrcche dir fi ponno, 
fu fuperiore d*aflai,percioche ciò ch€L# 
ella innanzi la comraunioneoperaua, 
tutt*€ra per dilporfi a quella , e tutto 
ciò che doppo feguia j era tutto rendi- 
mento di grazie, e tanto gufto,e tale^ 
confolazionc nel celcfte cibo riceuea , 
che mentre piiidi quello guftaua , tan- 
to maggiormente famelica fen'inuo- 
gliaua, onde procurauadi cógiungerfi 
col fantifllmo Sacramento piii volte-i 
ch'ella potea> e quando non l'era con- 
ceffo così fpeflòjin fpirito fi communi- 
catia,chc fenza meda veruna vna com 
muntone fpirituale continoua la vita 
fua chiamar fi potea,tanto ch'ella va-# 
giorno in quei merauigliofi cftafi,fi co 
me vedremo,rapita,il Signore le dille, 
che molto care teneua quelle commu- 
nioni fpirituali , di che la fcrua fua_-» 
molto confolata rimafe, e conofcendo 
quefto beneficio sì fourano>molte vol- 
te dir folca . Oh Signor mio. E che 
buona maniera di communicare è quc 
fla,lenza effere ne veduta, nè regiftra- 
ta? e fenza dar al Padre fpirituale gra- 

uezza. 
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uczza,e noia,e fenza haucr a renderne 
conto a perl'ona veruna humana,che-* 
avoifolo Crcatore,cSignormio? il 
quale mi honoratc di tanti regali,e co- 
li dolciffimi, efaporofi cibi della VO' 
(Irad luma prefenza > che fomentate iti 
vita me mifera peccatrice , indegna di 
gucftoaltiflìmo dono, la più vile, ed 
immeri teuole del mondo, c ch*io da_» " 
voifauore sì prcziofo riccua,chc ad 
©gni hora , ad ogni momento fia fatta 
l'anima mia degna di tanto gufto , dì 
tal ioauità , e di cosi amorofo regalo, 
che Tempre io viua piena d'ogni dol- 
cczza,prouenientc da voi, mio dolcif- 
fimo Giesù, fpofo , e mio Signore, fe-» 
pcrramarezza de' miei peccati non-» 
mi fo io indegna di voi diuina dolcez* 
za. Oh merauigliofocibojohpanc^ 
degli Angeli , che conuito ècotefto ? 
che pietà è qucfta,mio dolce Giesù? o 
che mifericordia, e liberalità è quella, 
chccon vn*indegna,e miferabile fchia ^ 
ua opera Vofìra Diuina Maefta ? Ciò 
diceua Santa Giouanna,rendcndo gra 
zk à Diojche di cosi fpelTa communio 
nela degnafle • Et intorno al corpo di 
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rifto facramentato, cofesìmeraui- 
)fe le auuenhero , come le di'ch farc- 
nolefeguenti. ConfelTandofivna 
ta quefta diuotifllina Vergine.^, 
ntre fi diceala MelTa Conuentuale, 
Dman dò il Confelfore , che foffe ad 
rare il fantiffimo Sacramento > o 
agendo in vna loggia vicina alJa.^ 
efa,fentendo toccare ilcampanel- 
crla eleuazione del Sacramento, 
loffi ginocchioni per adorar di ló* 
D con gli occhi dell'anima quello, 
non poteua con gli occhi del cor- 
: flandoellacosh'nginocchiata_*, 
amente le mura della Loggia,cho 
deuano la Chiefa dal Conuento 
rii ono^e viddc il Santiflimo Sacra 
to'n e l'altare, viddeil Scerdote^ , 
dicea la Meda, vidde tutta la Chic 
[epcrfone, che erano in quella, & 
indo adorata TOflia facra, ed il Ca 
iltrefi,fi tornaron a congiunger le 
a,rimanend'ella in quel-luogo ftcf 
»n le ginocchia a terra;ma quando 

cerdote volle commun icarfi, nel- 
ar VOfììzyfv tornaron di nuouo ad 

rie mura, & à perpetua memoria 

d'vn 
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dVn tal miracolo,piacquea noftro Si- 
gnore, che l'vltima pietra in che fi fi- 
niala giuntura del muro rimaneflc.» 
piìi bianca cieiraltra,e diuifa in tré par 
ti a gulfa di Croce , come tutt'hora fi 
dirnoftra , c da quel tempo in qua, in-» 
grandilfima venerazione è fiata Tem- 
pre tenuta . E quando fi disfecero lo 
mura per far quelle nella forma in-» 
the hora ftanno , della Chiefa, la mag- 
gior parte di qucfta pietra,come Reli- 
quia prcziofa fi pofc alta nel Clauftro, 
come tutt*hora vi ftà coperta dVna.* 
rete di ferro ornata,ed iui le Monache 
f dorare, ed a toccare i fuoi Rofarij fe-» 
ne vanno. Slmile a quefto,allahurail 
ferua facendo la cucina,auuenne,chcL> 
fcn tendo toccare il campanino per la 
cleuazione del Santiflimo Sacramen- 
to,dentro a tizzoni, e pentole, doue-» 
ftaua ginocchiata adoraua , e di veder 
il Sacramento le parca, tutto che quat 
iro,ò cinque mura,&: altre tante ftan- 
2e pe'l mezzo vi foflero . Ed vna vol- 
ta le fauellò Chriftonoftro Signore-» 
ficirÒftia con fegrata , promettendole 
laialut^ dell'anima per vna Monaca^ 
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fuo ConucntOjche ftaua agonizan- 
nella mortcper cui la Santa pregà- 
. Vn Sabbato fanto,ftando nella fua 
:lla vdi Tuonare la Gloria in Excel- 
5 e non potendo gire alla Mefla, per 
fere inferma,ginocchiando(ì nel let- 
) per render grazie à Dio, vidde fin^ 
L colà , 5C vdì ciò che dicca il Pretcì 
IV Altare,e quello, che cantauanolo 
Aonachc nel Choro . E quello, ch'è 
)ì\i,vidde Chriftorifufcitato, rifplcn- 
Jente,e gloriofo,che vfciua dal Sepol- 
cro , con molti Angeli intorno, chc> 
con mufica celeflfale cantauano Mo 
tetti. Inni, e Cantici àlodedi Sua Di 
uina Maeftà. Altra volta ritrouandoii 
lontano dal Choro , vdiua li diuini of- 
fici j ,che le Monache recitauano,c per 
i fcgnali, che puntualmente daua di 
tutti gli effeiti,coftaua della verità dd 
miracolo . 

Vna Religiofa cercando nella Cella 
dì quella vergine certa cofa,viddc la^ 
facratiflìmaOftia entro ad vn cofFani- 
no,pcrmctteudo il Signore, che volle, 
che per quefto mezo il Miracolo fofle 
publicato. Nello fteflb punto la Serua 

di 
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é\ Diodaireflafì in che Haua ritornò 
in ff» , e con moka agonia fc n'andò al 
coffaninojdou'erala ReligJofa,eli dif- 
fe. Sorella non toccare quella Reli- 
quia fanta , ch'egli è il Santiffimo Sa- 
cramento iui dagli Angeli portato. 
La Religiofa attonita neh' vdirla , la_> 
prcgò,che come ciò le era auuenuto,le 
dichiarafle, Sellale raccontò. Che-» ' 
vn'huomo per ifuoi peccati^mandato 
airinferno mori col Santiilìmo Sacra- 
mento nella bocca , di doue con gran- 
didlmariuerenzaTedraflero gli Ange 
li 9 equi Io portarono, comandàdomi» 
che hauendola io veduta con la fanta 
Oftia mi communicaflì,e per vna del- 
l'anime del purgatorio lo riceuefli, c 
lìando in orazione mi diflero,che cer- 
ta perfona giungeaal CofFano,doue la 
Sata Oftia dimoraua', e cosi vò a fare-» 
rvbidiéza hor'hora, e quello, riceuédo 
il mio Signore, che mi comandano gli ^ 
Angeli . E cosi ginocchiandofi con-, 
molte lagrimc,e diuo2Ìone,riceuè,am 
miniftratogii da gli Angeli^il Santiilì- 
mo Sacramento . 
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Della famiUarftà con la quale la Bea 
ta Giouanna trattaua con gli Au' 
geli^ ed in parficolare coljuo C«- 
ilode y e della diuozione , ch'ella 
prefe al gloriofo Santo Antomo di 
Padoua . 

CAP. Vili. 

CHivdIrà dire nelle fcntturcSi- 
cre'j'chel'AngeloRafacle in vn 
lungo camino feruiilgiouìnetto To- 
bia,cchc vn'altro conduccflcper i ca 
pelli il Profeta Abbacucchefin in Già 
deaà Babilonia, per dar mangiare ù 
Danielle , che fi ftaua prigione nel La- 
go de' Leoni,nó fimarauigliarà quan- 
do vdirà ciòch'èauuenuto con gli Aa 
gelide fpecialmente col fuo Cuftodc, 
alla Beata Giouanna, col quale corL^ 
tanta familiarità , esì amicabilmente 
trattaua, come fa Tarn ico con l'altro 
•amico, indinalcendo la condizione 
angclica,chetenea,ed il grande odore, 
ch'alle cofe toccaua,e ne gli habiti,chc 
vcftia,piii che verun'aliro^che produr 
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poifa la terra foauedaua , perche era^ 
odore producente dal Cielo , di douo 
più che alla terra fndrizzaua ifuoi pé- 
iieri . £ perciò non era fouerchio^che 
fpiraife dal Cielo odore > e traeffe pru- 
dera dal Cielo,ch'haueacótinua ami- 
Uà co gli Angeli, e nó pur col fuo Cu- 
lìode, ma con molt'altri ancora, e fpe- 
clalmentc con quei, ch'à guardia fono 
de Cittadini , e Regni, i quali Tpefìb la 
vifitauano,e le pregauano per intercef 
fora prclTo noftro Signore, chefidc- 
gnaife temprando Tirafua giufta, di 
mandare tali tempere , hor di pietre, 
hor di gelo,ed hor di folgori, fi comc-^ 
liauea conchiufo,roprala terra . Ledi- 
ceua i nomi loro,i loro offizij ,ed alcu- 
na volta le cofe si prefenti,come le co- 
fe future,chefuccedeuano,&haueano 
da venire, nelle Prouincie , e Regni , 
che erano fotto la proteziori loro . 

Vna volta ftando ella con le Mona 
che , che fi doueano communicare , la 
inuolarono gli Angeli da gli occhi lo- 
ro , che più non la viddero, finche do- 
pò communicate con grandifiìma lo- 
ro ammirazione nel mezzo d i loro ap 
i parue. 
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panie . Elle merauigliatc altretanco 
del cafo, quanto bramofe di làper la ca 
gione,la pregarono,chc gliela raccon- 
tafife , ed ella per fua maggior edifica- 
zione, così difl'e, perche vi accomuna- 
te meco quando halli a ftare folamente 
con pio? Volle Sua Diuina Macftà 
che gli Angeli mi eleuaflero in alto » 
doue ed efl[i,cd io adorammo il Santif- 
fimo Sacramento,tutte vi viddi à com 
municare , e'I gran contento c'hauean 
gli Angeli Cuftodi di quelle, che fi co- 
municano fanta, e puramente, e come 
volgeuano gli altri il vifo altroue,o 
s'allontanauano da quelle, che con in- 
tiera diuozione nó prendeuano il San 
tiffimo Sacramento . Perloche alle-* 
Monache perfuadea,che foffero molto 
diuQte dc^li Angeli fuoi Cuftodi , che 
noli iblo ci guardano fempre,e Tempre 
ci accompagnano,ma quando cademo 
ci rileuano,e quando fiamo tepidi ncl- 
Icj^razioni c'infiammano. Efii fonOf 
che nelle cole dubbie ci ammaeftrano, 
ci difendono ne i perìgli, foftentano i 
nortri trauagli,&: all'hora della morte 
con vigilanza particolare ci afliftono, 

accom- -i* 



70 Vitd dell A hen'auuenturofa 

accópagnano raiiime noftre,&: auanti 
à Dio le apprcfen tano , le vifi tano , o 
nel Purgatorio le confolano. Final* 
mente a tutte le noftre pene, ed ango- 
fcie fonoinoftri ripari, cdcfenfori. 
E perche Tappiate , che dò che dico fia 
vero ( dille Santa Giouanna alle Aio 
Monache ) Tal tro giorno viddi , che-» 
toccando la Madre Vicaria la campa- 
nella della communità,acciò fi riducef 
fero le Religiofe infieme,non fi racco- 
gliendo fiibito tutte , vennero gli An- 
geli Cuftodi di quelle^à far rvbbidien- 
aapercflc. 

Altra volta eflendo quefia Santa-» 
Vergine AbbadeiTa , c riprendendo 
due Monache giouinette, in prefenza 
dell'altre lor difl^e . Stand'io poco fa-* 
in orazione, midimoflrò il Signore-» 
la voftra difubbidienza ,che non vole- 
fìe Icopare doue la Madre Vicariavi 
mandò , per il qual error perdette voi 
due Corone,che à voi gli Angeli voftri 
Cuftodi vi arrecauano,e comandando 
lo Iddio , le diero à gli Angeli Cuftodi 
dciral tre due,perche hauend'elle fatta 
l'vbbidienzaper voi, à loro ne facefle- 

ro 
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rodono. Ciò mi dimoflrò Iddio, Fi- 
gliuole, 6£à voi Iodico per confufio» 
) ne,8^ ammenda voftra, ÒC infegnarui, 
chela campanella,e qual altro legnale 
d'vbbidienza , eia voce di Dio, acuì 
vbbidire, fe defideriamo aggradire» 
feruire, tenute fiamo . Con quefti, ed 
altri fegni,ch'alle Monache racconta-» 
ua, le facea molto diuote degli Ange» 
li loro Cuftodi . Del fuo dicea incom* 
parabili grandezze,che la fua gra2ia,c 
bellezza , per eflere piij rifplendento 
del Sole, e più che huomo fi pofla ima- 
ginare, ccccdea . Le fue vefti più can- 
dide della neue, che portaua ali di fin- 
golar vaghezza , e nella facra tefta vna 
Corona, con preciofiflìmo Diadema, 
feminaco di ricche pietre , e nella^ 
fronte il fegno della Croce con qucftc 
Ietterò . 

Confiteantur omnes Angeli , quo* 

fisa Cbrifius e fi Rex A ngelorum . 

E nel petto v'eran quelle . 
Spiritus fanHi gratta illuminet fen» 

fus,^ cordanofìra . 

£ nella manica del braccio deftro , 
il legnale della lanta Croce di pietre^ 

pre- 
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preciofe con il fegueate motto . 
Ecce Crucem Domini yfugite fartes 
aduerfa • 

Et in quella del braccio manco la.» 
ftcfla diuifa della Croce co i chiodi,o 
preflb à quefta le infegne della lantilli^ 
ma Paflìone,col motto . 
DulcelignurUidulceselauos. 

E ne* piedi di preciofe pietre, con^ 
qufifto motto . 

Quam pulchrifuntgrejfustui, 
E nelle ginocchia vn'altro motto . 

In nomine l e fu omne genti tìeófatur • 
Epiìisùquefto, 

CceleRium , Terrefìrium , Infer^ 
norum . 

E fuol portare nelle mani vna bel- 
liffima banda con tutte le infegne deU 
la Paflione . Di quefla maniera la Ser- 
ua del Signore tante cofe del fuo Ange 
lo publicaua,chedeftò nelle Monache 
tanta diuozione > e tal deiidcrio di fa- 
per il fuo nome y per raccomandarli à 
lui , che la pregarono , che dallo ftcflb * 
Angelo lo fapelfe, ma fapendolo ella_. 
diifeioro , che San Laureilo Aureo fi 
chiamaua > le quali non pur da quel 

gior- 
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3rno per fuo Padrone,ed Auuocato 
prefero , ma fu in guìfa tale > chcla- 
iando elle i loro cognomi,e delle ca- 
, e lignaggi loro, prefero per fopra- 
)me quello dell'Angelo S. Laruello , 
;utt*hora dura quefta deuozione nel 
jnuento Dicea parimente,chc-i 
erto benedetto Angelo era de i più 
timi fauoriti di Dio , prédendoegli 
protezione fua l'anime di molti 
n ti principali, evifita, e confola-* 
elle del Purgatorio, e tanto i Demo 
j lo temono , che alle volte col leuar 
lo il braccio deliro , oue porta il fc- 
ale della Croce , con il motto che-^ 
:e. Ecce cru^cem Domini^ugitepar 
' aduerfa , fuggono i fuenturati > e 
me cani rabbiofi T vn l'altro raorden 
fi,fi dilcguono,dando vrli,e fpauen 
(1 ftridi.Soccorreegli parimente chi 
in periglio di morte, e molto fauo- 
fe i miei amici diuoti . 
Chiefe vna volta al fuo Angelo fan 
,come rimafero così'vaghi gli Ange- 
fortunati; & i Demoni j cosìoftina- 
e fchifi', e con tanto defidcrio di far 
:care gli huomipi . Gran cofe mi 

D hai ^ j''" 
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hai chie(ìo(dilfe rAngelo)nulladiiiie- 
no perche lo comanda Dio, à tutte da 
rò rifpofla;e così dichiarò alla Santa_» | 
tanti alti,e profondi Mifterij, elarifo 1 
luzione delle qucftioni,e fottigliezze, 
che muouono i Teologi in materia de 
gli Angeli,sì copiofa,e diftintamente, 
che con quefla folo riuelazionefi po- 
tria faper molto di quello , che dì loro ' 
è fcritto,così del modo della loro crea ^ 
2Ìone,córtrmazfone in grazia, edifpo 
fìzione, c'hebbcro per meritarla,& in 
qual tempo ottennero la buona forte, 
come delia caduta de* Demonij, il lo- 
ro peccato,ed oftinazione,e della ma- 
niera, con la quale furono precipitati 
dal Cielo , e molte altre difficoltà , le^ 
quali fono più per efercitar nelle Scuo 
le gl'ingegni, che per infamar gli ani- 
mi alle voglie di chi ciò leggerà , ch'è 
la principal intenzione di quefta fto- j 
ria . E per quefto non mi emenderò in 
raccontarle. DifTe fìmilmente,ch^ 
i Dianoli erano caduti più fpe(fi, che-» 
non cadono le falde di neue dal Cielo, 
e le gocciole d'acqua quando rouino- 
famente pioje,e cosi ei lleflo le dichia- 
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rò quelle parole d'i S. Giouanni nel 
Vangelo. In principio erat Vcrbum^ 
E quelle del Genefi./» principio crea^ 
uit Deus CoslurUf ^ ìerram. Perche 
cosila Scrua Dio lo pregò , à cui cho 
fcriuefle all'hora le dette cofe coman- 
dò, e molte altre , che le riuelaua il Si- 
gnore , fi come nel libro de i fuoi Ser- 
moni rilegge, i quali ftanno di cofe-4 
merauigl l'ole tutti ripieni. Le difTo 
l'Angelo ancora, che none volte per 
l'adietroeraapparfa la Vergine nortra 
Signora in quella finta Cala ne i pri- 
mi giorni di Marzo, e che ncU' vltima 
diqueOe apparizioni vipofela Cro- 
ce, dimoftrandocon quella il fito, do- 
ue volea, che fofle edificata la Chiefa, 
eh 'è nel mezzo della Cappella Mag-- 
giore , nello fteffb luogo doue Uà tut- 
t'hora porta vna Crocc,in memòria di 
quella , che di fua mano vi pofe la fo- 

' urana Reina de* Cieli. Hebbelaglo- 
riofa Giouanna cosi fpauentofe perfe- 
cuzioni, ed infermità , come appreflò 
diremo , & in quelle così pococon- 
folamentohumano, che non hebbeà 

cui volgere il capo,chefolo al fuo An« 
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gelo Curtodc , à cui con molta familia- 
rità, c domertichezza raccótaua i fuoi 
trauagli,e daua parte de*fcrupoli della 
fua confcienza . Vn giorno quando 
la tempeflofa procella della fua perfe- 
cuzione^e de' iuoi fchcrni,era nel col- 
mo maggio i*e,non fariagran confola- 
mento per me , fe vdiftc ia mia confef- 
fioneje mi defte la penitenza ? NonL* 
tengo tanta autorità (l'Angelo le ri- 
fpofe ) nè meno è officio mio , ma del 
•Sacerdote,acui folo, cornea fuo Mini 
fìrOjhà concefla Iddìo quella gran po- 
teflà nella terra , che può adòluerc, o 
perdonare li peccati. Io hò già con- 
feflati i miei ( difle l'afflitta Vergine ) 
facramé talmente col Vicario del Coa 
uento , ià cosi con vodra fanta licenza 
defiderauo fo di confelTarmi delle ftef- 
fe cofe con voi,e principiando la fua-# 
confeffione,piangendo dille » Che fa^ 
rò peccatrice,c miferabile donna>che 
hò commelTo contro il mio Dio, e Si- 
gnore grauìflfimi peccati , e di niun^ 
d'elfi mi rammento? Raccordatemeli 
voi, Angelo benedetto. Ben fai ( difsc 
egli) a pianger sì amaramente i tuoi 

pec- 
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peccati > portali alla memoria , ch'ò 
molto di maggior merto» Ce io fteifo te 
li rammentarli • A quefto replicò la^ 
Vergine: Vno fcrupolo di cofcienza 
m'affligge mblto,c per vfcir di quello, 
defìdero di faperei fé le tentazioni fo- 
no peccati. A cui l'Angelo rifpofe: 
Quando vi fì acconCente ^ ma quelle a 
che non Ci acconfente^ ÒC a loro fi refi'* 
fte^fono più tofto meritorie>che pecca 
ti* A quefto replicò ella : Signoro» 
fra ralcre>che più mi fanguerraytengo 
gran tentazione^che mi par dì fentir- 
mi penfieri , che mi leuano , e danno 
notabil pena>per no fapere fé in quelli 
tengo di vanagloria > o difuperbia^ • 
In quefto non i*hai(difse l'Angelo ) 
anzi ègiufto, che tu fentala perdita^ 
deU'honor tuo^e della tua fama. Ahi» 
Signore, ( tornò a dir ella ) ch'io pcn- 
forche già (ìa in eftretno il dolore} che 
per li fcherni, e dishonori tuttfhora.,* 
séto, perche vedcdo come fono tratta* 
ta^ riprefa» e gaftigata,talc mi ftò,che 
tutto che no lo dica/enza la bellezza 
voftra (che così per la gran bellezza» 
ch'era nel fuo Angeloi lo chiamaua^) 

D ^ non 
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non potrò fcacciar la pena, che mi ca« 
giona il penfare, le per quefto fono da 
i veneràdi Prelati deirOrdinc del mio 
padre S. Franccfco abborrita, e fprez- 
zatajC fe ciò ha da effer cagione , ch*io 
perda le Mefle,ed i fuffraggi, che dopò 
morte da quelli fperaua ♦ E quando 
penfo ne' miei peccati, e maggiormen 
te dopò, che pèr colpeuole mi han gin 
dicata,tanto m'affliggo, che noi sò prò 
ferire. E dicenrfolo,fieramentc pian- 
gea. DachecoramofforAngelo,de(ì«f' 
derofodiconfolarhjledilTe: Quieta- 
ti, anima benedetta, nè ti tormenti la 
memoria de' tuoi peccati , nè tato t'af- 
fannino le tue tribolazioni, che per 
quelle , come nel grifuolo s'alfin?L-# 

roro,for tu n a ta fa ra i i n è t i penfa re,per 
efier riprefadatuoi Prelati, d'eflero 
abborrita da loro , che per quella ftra- . 
da fi publica la tua corona, e fi purifica y 
l'anima tua,che,comc dicono le Scrit- 
ture facre , fempre nella palma dello 
tue mani la tieni . Non defidero io , 
Signorè,che i n cosi rouinofe mani,co- 
mele mie,ftia l'anima mia(replicò el- 
la ) ma si in quelle di Dio,doue ferne-» 
^ ftarà 
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ftarà molto più ficura, e feli ce, che co 
me io fia tanto cattiua peccatrice, di 
perderla afifai ne temo . E parmi, Si- 
gnore, che fecondo la mifericordia»j , 
,che vfa Iddio con quefta si grafi pecca 
trice, che non per altro fua Maeftàdi 
me fi ferue, fe non perche.fenta pietà 
delle mie tante perfecuzioni , e tribo- 
lazioni> nè perfuadcr mi poflb,che tut 
to,che mi fanno,lo facciano fe nó con 
molta ragione per la poca virtù, ch'in 
me conofco^ e più tofto vorrei eiTer nó 
nata,chehauer tate volte offefo il mio 
Dio,ohime.Aiigelo fanto, quanto fo- 
no grandi i peccati miei, chefia di n.e, 
fe Iddio perfuamifericordia nó opra 
quello,ch'è proprio di lui ? Pregatelo 
voi mio Cuftode, che queft*anima,che 
flà al móndo per fauor voflro , non fi 
perda . Guardate, Angelo fanto, que* 
fìa voftra agnelle^^a, che il Lupo non^ 
fela porta, e fe la ingoia . Santo Lar- 
uellobenedectOjConlblator deiralme, 
confolate la mia , che perleguitata fi 
flà, e molto fconfolata, eia maggior 
delle mie perfecuzioni è il penfare,chc 
per ellere si gran peccatrice, permetta 

D 4 Iddio^ 
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Iddiojche dalli Demonij fia così fiera- 
mente trauagliata . Non eflere ingra- 
ta ( diffe r Angelo al Signore^ che lo 
perfccuzioni , che pati, fono mercedi, 
ch'Iddio ti fà;e ben fai, & ha molto 
tempo , ch*io ti diflì, che Satan gliha- 
uea chiefta licenza, come fcalfanto 
Giobbe, dìperfeguitarti, e tentarti. 
Confida in Chrido Giesu Redentor 
noftro , e nella virtù della fua Croco, 
che tutto , che pata il corpo , fi faluerà 
l'anima . Per tanto lafcia il timore, e 
rangofcia,auuerti>che fe le tue perfeca 
isioni fona molte » fono parimente*^ 
grandi gli aiuti , che noftro Signore ti 
dà, come fono le molte vifite, che da-» 
Sua Diuina Maeftà, e dalla fua fantif- 
fima Madre hai sì frequenti i benifpi- 
ripuali , de' quali godi in quefta vita»», 
pèrche ftando tu nella terra, tante voi 
te ti fanno partecipe de i gufti della-» 
cclefte Gicrufalemmc , la famigliarità 
grande , che communichi meco , ed il 
particolar penfiero,con che ti guardo, 
c difendo . Infinite grazie dò al mio 
Dio ( dlfs'ella ) & a voi Angelo mìo, 
che così m'hàucte con le voftre fanto 
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ragioni con folata; defidero però , che 
mi diciatejCom'eÉfendo io gran pecca- 
trice, vegga voi tante volte,c così fpcf- 
fo'goda della dolce prefenza del mio 
Redentore , e della Tua fantiflìma Ma- 
dre ? E graiia ( l'Angelo rilpofe ) a cui 
Iddio piace la concede , deila quale tu 
ne gli dourai rendere ftretto conto, 
Bensa (difs'ella) Sua Dìuìna Macftà, 
chegiamai ofai di chiedergli nè vifio- 
ni 9 nè apparizioni , poiché eflcndo io 
COSI miferabile peccatrice, sò che noi 
merto,e per vero conofco>che folo per 
clfer egli chi c,[nii degna di cjuefte mer 
cedi . Aggradilcilc molto (l'Angelo 
le foggiunfe ) e mira , ch'ai tre perlbne 
di temigliorì,non godono di tai fauo* 
ri,e queiio alla memoria fa che cu ferì* 
ua>che per tuo maggior bcne,e liberar 
ti da vanagloria , ha Iddio permeffo, 
che fij perièguitata, e prouerbiata dal- 
le genti, e che tu vada per le lingue di 
tanti . Alla fama di queftc , e d'altre-> 
cofe molte, che col fuo Angelo le auue 
niuano, tanti neccffitofi di confolazio 
ne fe ne veniuano a lei, che molte vol- 
te iì ritrouauano alla poru del Con« 
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ucnto più di cento perlbne giunte in- 
lìcme,tutte vd{ua,e tutte fenza fiancar 
fi,ò di alcuna tediarfi ,accarezzaua-j i 
che in queftotcnea ella della natura_* 
del Tuo Angelo,acuirapprefentauala 
condizione di tutti,bramofa di confo 
larli,e tanto fifl'amente apprendea le.* 
jfifpofte, che dal fuo Angelo riceuca-., 
che tutto che fuflero coìe A differenti, 
di niuna,benche minima,ri fcordaua . 
Ad vna peribna rpirituale>che la pre- 
gò di fapere dal fuo Angelo Cuftodc-;, 
ciòc'hauria daoprare per aggradirò 
a Sua Diuina Maefta,le rifpofe ; Pace, 
Orazione, e Silézio,fono tre cofc,chc 
mol to aggradano a D ìo . Et ad vn*al- 
tra, che di faper lo ftcflb defideraua_j . 
Le diflCipiangi con chi piage,ridi con 
chi ridere taci con chi fauella . Vn'al- 
tra necelStofa di falutc, e di confola- 
niento,fapendo,the tutti giuano a lci> 
mandòapregarla,ch*impetralfc alcun 

faluteuole configlio, per foifrir con pa 
cienza i dolori della fua iniìrmità,chc 
cran pur di fouerch io grandi . Et ha- 
uendolo la fanta Vergine col fuo An- 
gelo confai wto^tal rifpofla le dìedo : 
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Dìaquefta perfona afflìtta , ed infér- 
ma, che ponga per cielo del cortinag^ 
gio del letto Chr irto crocìfiflb,e per le 
cortine intorno Tinfegne della fua_» 
fantiffima Paifione , &^ a Dioofferifca 
i fuai dolori . Molte furono le rifpo- 
ite, che die l'Angelo in diuerfi ncgoci j 
alla ferua di Pio,che fn ogni momen- 
to lo eh iedeua di con figlio, e tutte era- 
no cofe mifteriofe, e come celeftiali 
aforifmi per darla vita^iranime,moÌ 
to importanti , delle quali alcuna no 
tralafcio per no allung.ir di fouerchio 
il volume , e per eflere alle già dette af- 
fai fomiglianii. Non folotrattaua-_» 
qucfla Serua di Dio col fuo Angelo 
Cuftode,e co tutti gli altri Angeli,con 
la detta familiarità ^ ma Io (ledo hebbe 
con molti Santi , e fpecialmente col 
gloriofo S. Antonio da Padoua,da cui 
ne fu ne i fuoi più teneri anni sì rega- 
lata ne* fuoitrauagli, e fàuorìta, che in 
tutti fu fuo Padron fingolarej& auuo- 
cato , Stand'ella in orazione vna voi - 
ta , chkedendoc per fe, e per tutte l'al- 
tre anime mifericordia al Signore, il 
gloriofo Santo le apparue,e sì le difl*e . 
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Figlia , chi è tanto amata dal flio Spo- 
fojCome fei tii,l*hà da chieder molto,e 
la Santa contemplando la dolcezza di 
quel SantililmoBàbino, che Sant'An- 
tonio nelle mani teneua,gli cominciò 
a dire si dolci,ed amorofe parole,che> 
buona pezza li ftette cosi,finche lo ftef 
fo Santo le diflc. Volgi ò mia figlia la 
faccia> e dolgati delle tue Sorelle^e de i 
bifogni loro . E volgendo il vifo,vid- 
de predò di fc due anime molto d'aiu- 
to bifognofe,e col grande amore,ch*al 
dolciflìmo Bambino Giesù portaua»*, 
lo pregò fubito per l'aiuto di quello y 
dicendo con non minor confidenza.*, 
chehumiltà . Non mi leuarò Signore 
da quelli fantiflimi Piedi, fin che io 
non interceda pretta mercede,la quale 
leconceffc tantoftoil pietofilfimo Si- 
gnore, inchinandofi a i Cuoi clamori,c 
prieghi . E grazie rendendo à Sua Di- 
uina Maeftà per il perdono concedu- 
to a quell'anime » ftefe Sant'Antonio 
fopra di lei la mano, e dandole la fua-# 
benedizione lediffe. Qui ripofacon 
la fua fpofa il DìuinoGiesù dell'ani- 
me vero Spofo • Durò queft'cftafi 

lungo 
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lungo tempo , e da quello ritornò la^ 
Santa con sì grande allegrezza > e-» 
fplendore nel vifo,che cagionò nel- 
le Religiofe , che la viddero non pic- 
ciola ammirazione . Altra volta com* 
piendo la benedetta Vergine di far 
certa opera di carità in beneficio di 
vna Religiofa della fua cara^rimafo 
con qualche difgufto per vederla in,» 
altri bifogni all'anima appartenenti , 
&àlei crefcendo il difpiacere, per- 
che la neceffità fpirituale della Tua»* 
forellacrefcea, con vn cocente fcfpi»- 
ro chiamò Sant' Antonio , dicendo . 
Oh mio Padre Sant'Antonio foccor- 
rimihora, cprelToalla DiuinaMae- 
ftà m'impetra, perche liberi la mia-, 
forella . Ciò diflc con carità sì perfet- 
ta , e con tanto amor di Dio , che nel- 
lo fteflo punto il Santo l'apparuco 
diflc. Spofa amata di Giesu Chrifto 
noflro Signore, che mi chiedi? ch*à 
ciò che midoQiandi? tutto da Sua^ 
Diuina Maeilà impetrarai> àcui la^ 
benedetta Santa con humiltàprofon- 
diflima rifpofe . Padre mio Sant'An- 
tonio io mi conofeosì indegna , cho 

noa 
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non ofo ne anco con Javofìra inter- 
ceflìone d'apparire auanti al mio dol- 
ciffimo Giesù . All'hora il gloriofo 
Santo ftendcndo la fua benedetta ma- 
no, le diè la fua benedizione j c*l Bam*- 
bino Giesu , che nciraltra tenea con-i 
gran fegoo d*amore,Io tifoccorrerò 
ne' tuoi bifogni, eciòchechiedihora 
perla tua forella, di già tel'hò con cef- 
fo , la quale in termine dVn mefe paf- 
farà , perdonandole io molt'anni di 
Purgatorio ad interceffione tua,da-^ 
qucfta à vita eterna . Dando ella'mol- 
te grazie à Dio, per tanta mifericor- 
dia, con gran contento fe n*andò dal- 
la ReligiofajC le difTe, che s'affrettalfe, 
perche m breue farebbe in ripofo eter 
|io da Diocondotta . Le chiele quan- 
to fa ria breue la fua partita, lerifpofe, 
che dentro ad vn mefe. E piacque à 
noftro Signore di dareà quefta Relf- 
giofa gran contirizfonede'fuoi pecca- 
ti nel punto fteflb, e d^tro d'vn mefe 
Sua{DmIcaMae()à afcchiamolla . 
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Come ìa Serua di Dio fu eletta A bha^ 
deffay i d'vn morto , ck'f lla rifufci" 
tOfÒ* altri Miracoltycbefóce . 

CAP. IX. 

TVtto che per elTere giouinetta»» 
non parelle atta la benedetta-* 
Giouanna ad elTere fuperiora dell'al- 
tre 5 non mirando le Monache tanto 
alla fua poca età , quanto nella fua^ 
molta virtù, la ricercarono alcune-^ 
volte per fua Abbade(ra,ma confide- 
randoi Prelati, ch'ella non era,chefo^ 
lo di venticinque anni,ò ventifei della 
fua età , la primavolta , chela voi fero 
far Abbadefla , l'impedirono . E per- 
che fi prefentò in altro tépo la vacan- 
za deli'offizio dell'Abbadelfa, fuppli- 
carono la Diuina Maeftà, che degnaf- 
fe , foife concelTo alla fua Serua , che-i 
di già era di ventifette,ò vintiotto an- 
ni . Le vdì il Signore j e venendo il 
Prouincialeàfar l'elezione nel Gon- 
uento , cominiciò ad hauer fcrupolo, 
quando le Monache altre volte la voi- 
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Icro eleggcre,à non hauer acconienti- 
to loro . Tu ttochc ferap re foffc sì d if- 
ficlle di far Badcfsa colei , che la mag- 
gior parte del tempo fi ftaua ritirata in 
orazionc,parcndo lui,che molto s'au- 
cientu ralle in quefto,perchegli offizij, 
c negozi; , per fanti che fiano,fogl iono 
per lo più arrecar fece diftrazionc-» 
<i*animo,c di mente. Stando'dubbio- 
fo ij ProUinciaIe,c da quefti penficri,e 
ida vn canto , e dairaltro> dalla inftan- 
za, che ne facean le Monache combat- 
tuto ^ gettata la mano del Signore Co- 
pra laScrua fua> cleuata conforme-* 
airvfato ìnifpirito, àfauellare inco- 
minciò,econuertendo il Prouinciale» 
ch'era di Bifcaglia nel fuo volere, le-» 
•fenellò Bifcaglino . Comandolle, che 
la faceflero Abbadefla,chc ficuramen- 
tc potea . Tutte le Monache , fenza-» 
pur mancarne vna , tutti i voti le die- 
ro > c confermandola il Prouincialc-», 
<flifle. Signore, io non dò quefta Abba- 
^à^iTa a voi, ma sì lo Spirito Tanto che^ 
lo comanda , e raccontò loro quello , 
ch'è detto . Le Monache non capirò- 
aio In loro iìefle di piacere nel vederi 
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fuddite à cosi benedetta Donna > la^ 
quale in diecefetteanni continui « che 
cllafuAbbadefla, fece importantiffi* 
me cofe nel feruizio di Dio , e neirac- 
crefcimento del Monaflero; il qualo. 
ilaua 9 quando à reggerlo incominciò 
sì pouero,e si d'ogni loRanza eQremo» 
che folo tenea vn Poderetto,doue po« 
co,Q> nulla di grano (ì Teminana^e noue 
Reali di rendita ogni anno hauea: Ma 
toflo volle Iddio per i meriti della Sa* 
ta Àbbadefl[a> che crefceire» e s'aumen- 
taife non folo in molta perfezione di 
fantità^e virtù,ma ne gli edifici; anco- 
ra,&: in tutte le cofe più necelTarie per 
la vita humana . Che fegnalati>e gran- 
di del Regno le fecero alcune grandi » 
e larghe limoline . Il Cardinale Doa 
Frate FrancefcoXimenechfuogran-» 
diuoto fegnalofli in quello . Èt il gran 
Capi tano Confaluo Ferrando di Cor- 
dua li die cinquecentomila|marauidIs 
in vna fol volta (grande limoiina a_^ 
quel tempo) co* quali la Scrua di Dio 
fece vn'Ala con vn Dormitorio, il mi 
gliore y che ila nel Conuento , e per il 
culto diuino fece molti ornamenti 9 

va- 
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vafella d'oro, e d'argento , e nella cala 
aumentò cinquanta facchi di grano, 
te altretanti mila marauedis ogn'an- 
110 di rendita^auanzandofi fopra tutto 
nella fantità, e buon gouerno del Con 
uento. Fece che le Monache guardaf- 
fero la claufura > che per l'adietro per 
cflere poueredifouerchio,non laguar 
dauano,nè permetteuano, che folle fti 
inata,andandoefleà guifa de' Frati a^ 
chieder limofina per i luoghi intorno» 
Con tutto ciò crasi da tutte nomata y 
cheli teneuano fortunate nel riceuere 
la fua benedizione, baciarle le mani i 
toccarle le falde deirhabito,e col sì te- 
nero amore era tanto il timore, e riue- 
renza,,chelehaueuano,chetal voltai 
auueniie, che mandando à chiamarci* 
alcuna Religiofajveniuasi tremante^ 
chefacea di me^ìieri , chela benedetta 
Abbadefla le leuafl'e il tremore perche 
rìfpondere le potelfe. A tutti i fuol 
Capitoli l'Eftafiprecedeuan fempre,c 
grandi eleuazioni in ifpirito, doue fa- 
pea tutte le necefiìtà del Conuento,o 
delle Monache altresì, cosi lepubli- 
che, come le priuate, ò fpirituali , ò 
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témporali,'e tutte dicendole T Angelo 
fuoCuftode ciò ch'era da farfì, coru* 
a«iorofo rimedio prouedea . Final- 
mente le cfibrtaua al bene,e le rjprcn- 
deua in quel ch'era male, punédo con 
molta carità , e prudenza ,.fenza diifi- 
mulare^per picciolo, ehefoffe veruji-» 
fallo . È per auualdrire le ^onachc^ 
al feruizio dì Dio, 6^ à guardia delj^»* 
Joroprofefiìone , nel Capitolo dicea»* 
molte cofe , le q-uali il Signore per ili^ 
mifericordia le diraoftraua . Stando 
vnaReligiofa inferma , con grande-» 
anfia , angofcia , che le Gagionaua.- 
noie pene del Purgatorio, e dell'In- 
ferno in punto di mortcdauagrandif- 
fimigridi,e faceqa notabili mouimen» 
ti . Vedendo il luo timore l'Abb^adef'- 
fa, piena di carità,e confidenza, le di£^ 
fe . Non temere mia figlia, confida.-» 
nel mio Signore Giesù Chrifto, che ti 
creò,e forti da lui redenta,che non ? ri- 
darai nèairinferno,nè al Purgatorio, 
ed io benché miferabile fupplico Sua 
Di urna Maertà, che telo conceda,con 
remillìon Plenaria di tutti i tuoi pec- 
cati. Ciò detto andò lafanta Abba- 

deria 
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ìàtffz à communìcarfì » e dando rapita 
in iTpirito> fpirò la inferma, e viddoi 
che portauano in giuditio ranima fua» 
c conto (Irettiffìmo le chiedeuano del- 
l'opere fue,delle parolc,e de i penficri. 
Ciò vedendo la Tanta Vergine daua^ 
voci à gli Angeli > che a quel giudizio 
prefenti (lauano,c dicea « Signori non ' 
portate quciranima in Purgatorio» | 
^h'io ve ne prego , che confido nella^ 
inifericordia di Dio mi concederà tati ; 
ta finerccde » ch'io ferua Tua indegna le 
chiegglo. Cosile conceflfc noftro Si- 
gnore la libertà di queiranima: da che 
chiaro (ì vede quanto potere h abbia- 
no con Dio le oraeioni de' giudi . A 
tanta vircìi della Tanta Donna^à tanto 
amor di Dio, e del Tuo zelo , com'ella i 
Cenca,piacqueal Signore di autorizar- 
le il tutto con miracoli,! quali effer To- 
gliono di tutte lefimilicofeil Tuggel- \ 
lo . E fi come quelle di quefta ferua di 
Dio furono fin da Tuoi più teneri anni 
miracoloTe, e diuine, così facea di me- 
ftieri , che i tedimonij per tener loro 
credenza folTero fimilmente Toprana- 
turali , e diuini, fra quali merta il pri- 
mo 
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mo luogo la rcfurrczione d'vna fan- 
ciullina > che hauendola condotta Tuo 
padre in peregrinaggio al Conuento 
della Croce,fc ne morì, eiTendo Abba- 
deifa la ferua di Dio , della cui fantità 
tcnea il mondo vna tanta opinione, e 
credenza>che^il padre,e la madre della 
morta fanciulla fì perfuadeano> cho 
s'ella le defle la fua benedizione ,lc da- 
rla la vita. Ricu follo l'Abbadcfla con 
parole d'humiltà. Al fine però vinta 
da humana pietà,dalle lagrime,c dalla 
molta inftanza, che i Padri afflitti la.^ 
fupplicauano,comandò che le portaf- 
fero la morta fanciulla,e prendendola 
nelle bi*accia,ful petto le pofe vn Crc- 
cifi(ro,ch€ feco portaua,e fopra.quclla 
facendo il fegno di Croce,la rifufcitò, 
ÒC in prcfenza di più d'ottanta perlb- 
nc,che furono prefenti ad vn tanto mi 
racolo, a* fuoi Padri fana, e falua la re- 
fe. Stauain Madrid vna gran Signo 
ra,chiamata Dogna Agna Manrichc-* 
inferma grandeméte di dolore di pua- 
ta,e quand'ella fu nel maggior perico- 
lo della vita, la benedetta Giouanna-* 
l'apparue,come córta per il detto deUa 

in- 
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In fermajC per vna Tua lettera, che dice 
in vna claulula di qucfta maniera. Io 
ftò molto meglio come fapete voi Ma- 
dre, clTendo voi ftata mèco , &c hauen- 
domi rifanata. Ben io quando il fer- 
timo giorno doila mia infermità mi 
vifitafti, vi viddi, e conobbi , eliend'io 
addolorata có molta angofcia, e pena, 
vi viddi venir nel mio letto, e toccan- 
domi le (palle , & il lato doue fentiua 
il dolore , fubito mi fi quetò , e con il 
gran contento,ch'io v*hebbi, perche^ 
mólto mi allegrò la voftra prefenzajlo 
diffi,e pctò non mi negat:, ò Madre_^, 
qiiefta vcirità > perche b:n fapete, ch'è 
vero , 

Intendendo quefto le Monache fu- 
roiio à chiederlo all'humile Abbadef- 
la)&: ella defideran io di celarlo più to 
.fto,che di palefarlojriipofe loro . Non 
credete forelle tutto ciò,chc fi dice,ma 
fentend'ella , che di già era publica 
nella Corte , e che,rinterma lodiuul- 
gaua,le fecero inftanza,chenol tenefle 
celato , ma che per gloria, &C honor dì 
Dio volefle raccontar com'era fiato . 
Airhora difs'ella . Non penfino forel- 
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le, che quella carità digirà vifìtar la 
noftraforella fia venuta dan.e, masi 
dal mio Angelo fanto,cIie pregandolo 
io,ch*ei eh icdelTe a Dio,che le defle fa» 
lute,mi rilpofe, che megh'o fora la gif» 
fimo à vifitare , poiché era mia amica, 
che fono gli amici peri bifogni degli 
amici,& entrando ndla fua ìlanza^mi 
comandò le toccalTe le fpalie, e che fo- 
pralei faceffì il fegno di Croce,e l'An- 
gelo altresì la fuabcnedittione ledie- 
de,e fanoflì, fu per hauerla l'Angelo fc 
gnata,e molto mi merauigho^cheper- 
mettelTe Dio^ch'ella mi vedefle, e non 
l'Angelo. 

Vn'altro cafo accade àquefto mol- 
to fimile ad vna Religiofa del fuo Con 
uento, hauendola mandata per fon* 
darne vn'altro molteleghe indi lonta- 
no. Dopò alcuni anni le diede noflro 
Signore vna infermità, perlaquale fe 
ne morì,e ftando con gli accidenti deU 
la morte, e con gran defiderio di vede- 
re quePia ferua di Dio, dicea con mol- 
to trauaglio,& affanno . Oh potefs'io 
vedere la mia Madre "Giouanna della 

t 

Croce , & apprefsandofi molto al 

fine 
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fine di fua vita , molto allegra diflo. 
Non la vedete ? quella è la mia Madre 
Giouanna della Croce , e dicendo l'al- 
tre Monache,ch'ella deliraua,non per 
certo,ch*io ben la conofcojè ella,che-» 
ben sò dal volto , che m'hà confolatai 
ch'è effa , c dopò fi feppe di certo efler 
(ìata quefta apparizione verace . Due 
Rcligiofe infermc,che l'vna tenea due 
cancri,e l'altra vno in vna poppa gran 
de , come vn pugno, raccommandan- 
dofi alla fua Tanta AbbadelTa^fi fanaro- 
no. £tvna Religiofa male dante di 
febrcch icfe vn poco di pane di quello, . 
che foH'e auanzatoalla Madre Abba- 
defla,e come le lo pofe nella boccajle^ 
pafsò la febre, e fanoiH . Vn'altra Re- 
ìigiofa hauea in vn braccio vna piaga 
di gran periglio, e pregando T Angelo 
Cuftodefuo, ch'impetralTe da noftro 
Signore la falute di quella inferma , le 
riljpofe . Maggior male hà quella Mo- 
naca di quel che tu penfi . Ch'egli è 
fuoco di S. Marciale,& è tale,che non 
fanarà,fe non fa miracolo . Il fuoco fi 
cominciò a palefare nel braccio, & el- 
la fcguitò tanto feruentel'oraziono i 

che 
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infermala falute da Dio . Ad vna fan- 
ciulla inferma di mal di cuore>fopra-» 
quella facendo il fegno della Croce,* , 
diede la falute . Et al Confeffor del 
Conuento , flando infermo di rabbia, 
fanò, fegnando il fuo mangiare . E fi- 
mili a queftifece ella altri Miracoli | 
nella cura degl'infermi . 

De' Grani y che bene dì Nofìro SìgnO' 
re ad mfìanza della Beata Gio* ' 
nanna « 

CAP. X. 

PRÌma, ch*io tratti del le grazie, 
virtii conceflTe a i grani , si pe'l 
inondo , fotto nome di Rofarij della^ 
B. Giouana,celebrati|m'è paruto con- 
uenirfi di primieramente auuertire-» , 
che fi comequefto miracolo fia tanto 
fingolarc, e che non folo in Ifpagna-», 
ma nelle più remote contrade habbia 
sì eccitata la deuozione ne* fedeli,cosi 
hà procurato il Demonio per mezzo 
de' fuoi miniftri , n^fcoJando con la_» 
verità de* Miracoli,che non fipoteua- 

£ no, < 
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no,pcr efle r cos i eh i a r i , negare moÌ to 
fuperfti'zioni,clellequaliftauano pieni 
alcuni Sómarij ,che per le mani d'igno 
ranti erano ftampati , li qualij, come-# 
«pfa per molte guifc perniciofa , fu di 
vopo il proli ibirli . La feconda, che-» 
fia gran differenza fra le virtu,che noi 
fpcrimentiamo in cofe benedette, e di 
deuozione, come Agnus Dei, Reli- 
quie,& immagini de' Santi, &c a quel- 
le, che noi chiamiamo Indulgenze^, 
che quefta feconda prefuppone giuri- 
dizione nel concedente, eperpubli^ 
carie certezza nella conceflione, per 
coaleguenza di che tutte fi tengano 
per tradizione molto antica,che alcu- 
ni Sommi Pontefici , ed in fpecialità 
Gregorio XIII. di felice nome,conee- 
delTero molte Indulgenze à quelli Gra 
ni , e ciò può effer fenza Bolla, folo 
yiu;e vocis Ordf«/o,comeadinfian- 
za de i Generali,e d'altri della Religio 
ne deuotijs'hà fatto in molti altri cafi, 
de' quali ftan pieni i Compendi) delle 
Rel!gloni,nulladimenopercheciòno 
coflaua con la chiarezza , che conue- 
nia , non tratto in particolare di que- 
lle 
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fte Indulgenze nella prima impreso- 
ne di quefto libro, né meno tengo per 
inconueniente il non vfardel nome-» 
d'Indulgenze, ammettendo , come fu 
faito,che i detti Sommari; , che di elfi 
trattauano,fofrerofalfi,e fenza fonda» 
damento veruno . E perche queft'ho- 
ra non fono bafteuoli , hò ricercato in 
quefta imprellìone non vfar del nome 
d'Indulgenze, nè d'altro , cheprefup- 
ponga giù ridizione , prima che per 
Apollolico indulto non conili. Eco* 
sì vfo foJo del nome di virtù , e grazie, 
che il Signore concedè àquefti Gra- 
ni, come Te prima per molti miracoli, 
fenza negare,nè afFermare,che fua Bea 
titudine, ò alcuni de' Sommi Pontefi- 
ci,rhabbiano concedute molte Indul* 
genze, non fi potendo publicarquel- 
lo, che per l'indulto prouar nó fi può, 
ne ardifco di negar quello,che per tra 
dizione è accettato, e leggemone gli 
originali della Vita di. quella fcrua 
di Dio. Later2a,che quelle grazie,e 
virtù non fi hanno da prezzar meno, 
tuttoché non fegua Tempre l'cfpcricn- 
za, perche fono mercedi, che Iddio 

£ z con* 



100 l^ita della hm auuenturoja 

concede a fedeli, conforme alla fedc,c 
deuozione di ciafcunoj ouero fecondo 
la cagione 9 e come più Sua Maedà di 
vfar la fua clemenza rerta feruito;chia 
ro è, che faria impietà grande il nega» 
rcyche li Agnus Dei,e Taltre cofe bene 
dette>non hauelTerole virtù, che nella 
benedizione date loro dalla Chiefa^^ 
lor fi concede» il che fuppofto,fi fegui- 
rà la floria de i detti Grani , non (olo 
con l'antica tradizione approuata,ma 
con molte informazioni giudicial- 
mente hauute, alcre per commando 
de' gran Prelati , altre prefe dalle loro 
ftefle peifone » ÒC altrè per teftimonio 
di perfone di fede molto degne. Di tue 
to che,referendo i detti miracoli,Jfe-# 
ne fa mentione . E come i gran fauo- 
ri , che il Signore facea alla fua bene- 
detta ferua Santa Giouanna , erano sì 
manifefti, volendofi valetele Mona- 
che della intercefllone della fua bene- 
detta Madre, la pregarono,che iitipe- 
traffe dal Signorc,co'l mezzo dell'An- 
gelo fuo Cuftodc benedicefl'e i loro 
Rofarij, e concedefle loro alcuna gra- 
zia per elle, e per l'anime del Purgato 

rio. 
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rio. Perche in quel tempo haueanopo 
chiffimi Grani benedetti, laferuadi 
IJio cógrà carità^che nó feppcTnai ne 
gar cofa , che le folle chiefta per Dio , 
s'cflTerfedi tratrarlo con l'Angelo fuo 
cuftode,& huuendolo conferito con_. 
luij& interceiìo da Dio ciò che brama 

I 

ua , dille alle Monache , che per certo 
giorno poncflero inlìcmc tutti iOra- 
ni,e^Rofarìj , chepoteflero haucro, 
che il Signor per tua bontà benedir li 
volea, e commandaua, che l'Angelo li 
portafle al Cielo , di doueli riportarla 
benedetti in terra . Non lo difleella 
à fordcperche vdendola le Monache, 
non pur incafaloro, ma in tutti i luo- 
ghi iui intorno tutti i Rofari;,e tutti i 
Grani, che hauer poterono, e quefti 
per il fegnalato giorno li portarono 
tutti , e com'erano tanti , e differenti i 
^ Grani , di qui nafce tanta differenza-^ 
' tra loro . Altre d'ag.ita,altre di legno, 
altre di corallo,altrc di vetro, & al tre 
di materie diuerfe; onde di qui nafco 
la differenza di quefti . La benedetta 
Santa Giouanna quando vidde tanti 
Grani infieme,li mandò à riporre in^ 

E 3 vna 
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vna caflfetta , ch'alcune volte hò vedu- 
ta, eftà inferbonel Conuento con-» 
grà venerazione da quel tèpo in qua 
diella ad vna Monaca delle più anti- 
che , che la chiudeflTe a eh iaue , e ben la 
guardafle. Ciò fatto fi pofc in orazio- 
ne, e vedendola le Monache inEdafi 
rapi ta,ten nero per ficuro,quella eflcrc 
l'hora, & il punto , che l'Angelo faria 
per la benedizione de'RofanjJalito al 
Cielo . E così da cu r iofi tà molfe,fe ne 
andorono alla Religiofa , che tenea la 
chiane della caiTetta, &: oprarono sì 
con lei, chel'aperie, il che fatto la tro- 
uarono vuoca,e ch'in ella non era Gra 
no alcuno, da che per certo tennero 
ciò ches'haueano imaginató,e tornan 
dola a chiudere a chiaue , come prima 
era,indipartiro,acciò tornando l' Ab- 
badefla dall' Eftafi non le vede(fe;e con 
folate rimafero,attendendo le grazie, 
eh e l'Angelo hauea loro da recare.^,, 
quando la ferua di Dio in fé ritornaf- 
fe dal Cielo . Come ella in fe ritornò, 
fi fentì per tutto il Conuento vna fra- 
gantia,6^ vna foauità d'odore tale^ o 
tanta, nafcente da lei, che vennero à 

chic- 
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chledcrJe la cagione di tal nbuità.To- 
fio difs*ella . Lo fapreteforelle, è la_-» 
mercede , che ci hà fattà Iddio . Ven- 
gali qui tutte,&; in particolare quella, 
che tiene la chiaue della caflctta . E fu 
cofa di merauiglia, che hauendola effe 
pocofa aperta > e trouatala vuota, tor- 
nandola ad aprire , hora la trouarono 
con gli fteffi Rofai^j^ Grani,che ina 
cfla hauean pofti/enzaìMffcarne niu- 
'no> perche l'Angelo , che li portò al 
Ciclo, gli hauea già riportaci benedet- 
ti , c pofti nella fteffa cafi'etta in terra . 
E quando la Monaca , che tencua la./ 
chiaue hora l'apcrfCi tanto s'auanzò 
Todore Ipirantc da quella,che rimafe- 
ro le Monache marauigllate • Et ella 
lor diirc> che quella foau ita, & odoro 
era da fuoi Rofarij narcente> che à lo- 
ro fi eraappigliata,per eìl'er (late nelle 

^ fantiflìme mani dì Giesù noftro Sl- 
gnore)ilquale non purhauea dataloro 
la fua benedizione, ma conceflè anco- 
ra lor mol te graziale qual i giua dicen- 
do, & in vno dando a ciaichedunai 
fuoi Grani,e diquefte vnachiamaua^ 
de gli Agnus Dci,perche hauea a quel 
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la conceduto il Signore la grazia,che \ 
Sómi Pontefici cócedono à gli Agnus 
Def. Ad altra la nomaua contro i De- 
moni;, per la virtìj , che tcnea di fcac- 
ciar Demoni j da i corpi indemoniati. 
Ad altra contro le tempefte . Ad altre 
contro le procelle. Ad altre contro 
letentationi) ed infermità, &altre^ 
contro ad altri perigli , conforme alle 
virtù , che Iddio in effe degnò di por- 
re. Equefta gran marauiglia Tanno 
1515. auuennejcon quefto teforo cele- 
fìe,cheGiesù noftro Signore alla fua-» 
ferua conceflTe, rimafero molto confo- 
late le Monache, òL obligatiflime alla 
fua benedetta Madrcperla mifericòr* 
dia, chehaueano per fua interceflìone 
riceuuta,c con molta deuozioneà go- 
dere incominciarono le grazie*, che-» 
quei fanti Grani , e Rofarij feco arrc^ 
cauano . Defiderando nulladimcno 
ciafcuna di loro godere piii copiofa- 
mentedi quel bene, e participar delle 
virtù di ciafcheduna in particolare^! 
che hauean tutte in generale ne* Gra- 
ni loro,pregaronola benedetta Abba- 
deifa impetrale da noflro Signore,che 
^efisU.^ le 
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legra2Ìe,e virtu,che Sua Diuina Mae- 
(lafrà tutti ìRofarij ripartite hauea.^» 
degnafle di concederle tutte à ciafcu- 
no Grano, acciò meglio poteflero par 

ticipar della fuamifericordia.Laferua 
del Signore lo fupplicò . E Sua Diui- 
na Maeftà glielo concelfe, con condi- 
zione però,che per le grazie da lui có- 
cedute à quefle , non difprczzairero 
quelle, che à i Grani da i Sommi Pon* 
tefici fono con cedute in terra. 

Quefta è laflorìa dei mirteriofi Gra 
ni, si poche volte in altra à quefta fimi 
le veduta. E molto è da notare, chc-> 
fece il Signore queftafegnalatiflfìma-» 
mercede alla fua Chiefa , nel tempo > 
che ce n*era tanto di meftieri, per eflc- 
re nello fteffo, che Lutero sfacciata,e^ 
fagrilegamenteapcrfe la fcomunicata 
fua bocca contro le Indulgenze di per 
doni,c di colpe, che concedono i Som 
mi Pontefici, e contro gli Agnus Dei, 
c contro tutte le altre cofe benedette^. 
Le virtìi di qucfti Grani fono molte-/, 
e per ifperienza fi conofcono quelle-* , 
che tengono contro i demonij, perche 
li fcacciano da* corpi humani , confef- 
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fando , ch'cfcono da cjuelli in virtù di 
quefti grani,e da quelli fuggono,che fe 
co li portano. Hanno'altre virtù con- 
tro i tuoni,folgori, e tempefte, contro 
le procelle di Mare , contro molte in- 
fermità del corpo, e dell'anima. Sa- 
nano lafebre, lapefte, & altri fimili 
mali. Vagliono contro i fcrupoli,ten- 
tazioni,efpauenti del Deraonio.Que- 
ftc , & altre virtù hà conceduto loro 
noftro Signore , fi come da Miracoli , 
che fono prouatifi raccoglie, che di 
quei che mancano di fufficiente pro- 
ua,i quali fono però molti,trattar non 
ne voglio . Che tutto ciò, c'hò detto, 
e dirò in qucfta Storia,pretendo ad ho 
norc, e glof ia di Dio, che fia tanto au- 
tentìco,c vero, che con ragione haucr 
non vi fi può dubbio veruno. Ciò ch'è 
detto delle preste informazioni, s'è 
ra<;colto,e fpecialmente di quello, che 
con giuramento alcune Monache an - 
tlche d'anni , che conobbero, e tratta- 
ron o con le compagne della ftelTa Ser- 
uadi Dio, che nelle fue depofizioni 
giurarono hauer vdìte raccontar mol 
te volte, 5C è publica tradizione da-» 

^ quei 
ro 
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quei tempi fin'ad hora , che quei Gra- 
ni furono in Ciclo ^ eie benedì Giesii 
Ch rifto noft ro Signore, e loro concef^ 
fe molte virtù, e grazie . Fù il primo, 
chene vidde Miracoli perfona di gran 
conto, e dopò molti Signori del Re- 
gno di Spagna,egran Prelati di quello 
ne hanno procurati, e tenuti in gram* 
riueren2a,& honore . Vn'hebbe il Re 
Filippo Secondo di gloriofo nome, &C 
i Cattolici Rè Filippo Terzo , e Mar- 
gherita ne tengono due,Papa Clemea 
te Ottauo,che prima d'effer Pontefice 
andò in Ifpagna con vn fuo fratello 
Auditore di Rota per i negozi) della 
Contea di Pugnon Roftro,;e fu à Tof- 
reion di Velafco al Conuento della^ 
Croce I doue ftà il corpo della Beata.^ 
Giouanna , in compagnia de* Signori 
D. Gioua n n i A rias Porto Carerò , e-# 
Donna Giouanna di Caftro fua mo- 
gi ie,Conte di Pugnon Rofiro> il quale 
informato della Vita , e Miracoli di 
quella Vergine, e della verità di quelli 
Grani, dopò hauer detto Mefla nella 
Cappella doue ftà il corpo della Bea- 
ta , chitfe à Suor Giouanna Euangeli- 
E 6 fta 
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fla Abbadeffa vn Grano , e con gran-» 
dcuozìone ne portò fcco vno , che no 
le dicro. Eti benedetti Frati Fran- 
cefco di Torres,e Giuliano di Sàt' Ago 
ftino,c Religiofi di fingolar fantità,e-> 
virtù, e per i quali,& in vita,c dopò la 
morte fece Iddio molti miracoli,affer- 
mano i che quedi Grani fono faliti al 
Cielo,e che Chrifto noflro Redentore 
li benedice concefle molte virtù, e per- 
doni . E perche i fuoi fedel i godeflero 
di queflo celeftial teforo , perfuadeua^ 
no a i popol i, che toccaffero quelli co i 
fuoi Rofari j , che feco arrccauano > o 
quando della verità di quefti Grani 
non fi portalTealtro teftimonio,che la 
fantità della ferua di Dio , & hauerlo 
detto ella, faria bafteuole a perfuader- 
cijchenon s'ingannarebbe, publican* 
do virt{i,e grazie falfe,la Chiefa . Nè 
meno creder fi può , che folfe dal De- 
monioingannatacolei>chefu da Dio^ 
c dall'Angelo fuo Cuftode si illumina- 
ta. Ma quellojche bafteuol mente pro- 
ua , e conferma la verità delle virtù di 
quelli Grani >fonoi molti miracoli, 
che ha fatto Iddio per fua bontà , non 
cvi> ^ pur 
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pur con quelli , ma con li toccaci da»* 
quelli che tengono la flcflTa virtù,come 
ne i feguenti Capitoli vedra(Ii . 

De^ molti Miracoli , to' quali bà con^ 
fermato Nofiro Signore le virtù 
de*foprade(tiGrani, e li toccati da 
quelli • 

CAP. X L 

SOno sì eccellenti , e poche volte-» 
vedute nel Mondo marauiglìc^ 
tanto foprane,e diuine>come quelle^, 
che Noftro Signore, per interce(fione 
delh benedetta Vergine ha operato, 
le quali parrebbero incredibili alle^ 
gentijfe li teftimonijjdonde fono trat- 
te non foifero sì veritieri , e fenza ve» 
runlbfpettOjfi come nella ftoria fi rac- 
conta. £ perche niunopoiTa dubita- 
re dì quefti Grani , con ragione alme- 
no dirò ad honore,egloriadi Dioalcu 
ni delli molti Miracoli , co i quali la_> 
Diuina Maeftà l'hà conferma ti jper ef- 
fer elfi la pietra di paragone,con eh ^1 
conofcono, e fi prouanole cofe fopra- 
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naturai i,e le verità dmine,perche non 
fa mai Dio per confermazione di cofe 
fai fe, mira coli vcri,c quello, ch'eifa in 
confermazione di qualfiuoglra verità, 
Topra euidentementc credibile, come 
confta de* fatti per confermarla fua-» 
fede, e dei molti, che ogni giorno 
Sua Diuina Maeftà , approuando la-» i 
Santità d'alcuni Santi, e lo fteflb gi udi 
car fi deue de* miracoli, che in confer- 
mazione di quefti Grani hà fatto Dio> 
che portano s\ credibile, & euidento 
la loro veritàjche per lafciar di creder- 
li alla malizia humana non riman-» 
luogo . E perche i miracoli fatti a no- 
ftri dì, più de gli antichi ci muouono , 
faranno si nouelli tutti quei, che qui fi 
jdiranno,che non dirà vcruno,che i te- 
ftimonij,eGiudici,& t Notari,li qua- 
li hanno autenticatele informazioni 
di donde l'hanno prefe,non fiano tut- 
li al prefente viui , e le ftelTe informa- 
zioni, originali, e le copie autentiche 
non fiano nell'Archiuio del Conuen- 
to della Croce . Donna Marina Pe- 
rez vicina à Madrid, pretto vno di que 
m Grani a Manuel Vafquez Chierico 

■ «■»■■ ««a 
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dello ftelTo luogo , acciò fcongiuraflo 
vna indemoniata con quello • E cosi 
coaie ve lo pofero adoffo , d ifle il De- s 
monio, che noi cacciarla di quel Cor- 
po il Grano di Giouanna; ma vdendo 
lo il Chierico dilTe . Ti comando Dia- 
uolo , per la vi-rtii , che pofe Iddio in-, 
quefto Grano della Beata Giouanna, 
che fubito efchi dal corpo di quefta-# 
Don na,c Cubito vfcì, e rimafela Don- 
na lìbera, dando 'grazie al Signore-/, 
e tutti gli altrf eoo nouella deuozione 
a i Grani . 

Donna Innesdc Luxan,Rcligiofa 
nel Cóuento di S. Maria della Croce., 
dichiara con giuramento , ch'eflendo 
condotta vn'indemoniata , died'ella-» 
vn Grano , che tenca , e ponendolo al 
col lo deirindemoniata vfcì di quella il 
Demonio. 

11 Padre Fra Francefco Caftagnofo 
dell'Ordine del Beato Padre S. Fran- 
cefco, Diffinitore della Prouincia di 
Caviglia dichiarò con giuramétOi che 
tenendo egli vno di quelli Grani, ^ 
vdendo dire in Finto ou'era Guardia- 
no , che vn Chierico (lauafcongiuran- 
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dovna indemoniata, fc n'andò allr 
Chiefa doue fcongiuraua , e fubito che 
lovidde,dicdevnfaltodi più di tren- 
ta piedi,da lui fuggendo, e vedendo 
ciò il Chienco,chiel'e alla indemonia- 
ta, perche (1 fpauentaua. Rifpoieella, 
perche colui porta vn Granone volen- 
dola diiTimular il Guardiano,mo(lran 
do le mani vuote , lidifle. Non vedi 
tìj, che non porto nulla? ma il Demo- 
nio dando voce dicea , tu porti Grani, 
tu porti Grani di quelli dìGiouanna 
dalla Croce. Che virtù tengono, che-> 
da loro th ti fugga ? (difl'e il Guardia- 
no) £t il Demonio rifpofe. Non ve lo 
voglio dire,e tante ftrauaganze fece la 
donna indemoniata,che non confenti 
mai, che vi fi ponell'e il Grano adolTo . 
Con che fi fece fperienza, quanto i de- 
inonij la tcmino. 

' Ifabella del Cero , vicino alla Città 
dcTorreion di Velafco^tcnea tré di 
quefti Grani, & vfcendo da vdir Mef- 
fe dalla Chiefa de' Bambini della Tri- 
nità in Madrid s'auuen ne in vna in- 
demoniata,che portaua graffiato il vi- 
JTo, epieno di liuidure, e ponendolo 

'00^ 'a 
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adolfo i fuoi Grani,cominciò fubito à 
diuifarfi , dando voci , c come vna ca- 
pra belando , 6^ vfcirne il Demonio. 
Come però gliela tornarono a kuar 
dal collo, ritornò àfpiritarfi. E po* 
nédole vn'altra volta vnGranod'vn 
Religiofo del noftro Padre S. France- 
fco, tornò ad vfcir da quella il Demo- 
nio , e perche non tornaffe piii a_-# 
trauagliarla , lelarciò il Religiofo il 
Grano . 

Stando la detta Ifabclla del Cero irt 
Torreion, vdì dire, .che vn giouinctto 
paflaua dalla fua cafa» era indemonia- 
to , e che io conduceuano a fcongiura- 
re a San Terribio di Liercana . Mofla 
da carità gli pofe i fuoi Grani al collo; 
& imperuerfando molto il Demonio, 
difTcvSe Tapefti il tormento,chemi dai, 
tu mi lafciarefti. O che vedo. E dò di- 
cendo,dando gran voci, (i fuggì,vfcen 
do in tanta fretta di mezzo il popolo , 
che noi puotcro fermare f tutto che.* 
molta gente vi fi proualTc . 

Vn'altra Donna indemoniata giù n 
fe alla cafa della detta Ifabella del Ce- 
ro sì mal trattata , ch'era gran pena il 

v«- 



11^ Vita della hen^auuentarofa * 
vederla Però toccandola ella co* Gra- 
ni nella bocca, come morta cadè, e re- 
cando pallida,e piena di fudore> il De 
monio>vfcì da lei . 

11 Padre Fra Pietro di Salazef Con- 
fultor del Confeglio fuprcmo della-» 
fanta Inquifizìone , e Prouincialc del 
Regno di Caftiglia, dichiarò con giu- 
ramento nella i'ua depofizione , che sà 
certQjche i Grani della Beata Giouan- 
fia non folo tengono virtù contro il 
fuoco, le tempefte, i folgori , e contro 
le procelle del Mare , fi come fi hà in-. 
£curo>efiendo cofa approuata con la_> 
fperienza di molti miracoli in quefio 
Regno,e fpecialmente atteftò,che Tan 
nopalfato del lóop. alli xo. di Marzo 
venne vna gran tempefla,efo]gori,e-r 
per difenderfi da quella vna donna da 
Torreionciglio dal Crocififfo, cheli 
chiamaua Maribuona, fivalfed'vn-. 
Grano dtlla B.Giouanna,e crefcendo 
la tempefta>cadè vnafaetta, vccife-» 
vn cagnoletto , ch'cl la tenea alla fai da 
della verte , rimanendo ella illefa . Si 
prouò il miracolo, e detta donna giu- 
rò eflcr vero quello^ch'è detto . E ben 

vero, 
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vero , che fuccedono tante ftraordina- 
riecofe in materia de' folgori,che può 
auuenire anco quefto fenza miracolo . 
Sihatuttauiapertal€,&^ in ti ne fi rac- 
conta come pafsò . Diiì'e di più il dct* 
to Padre,che andando egli a Roma, al 
Capitolo Generale , che fi celebrò nel 
tempo di SiftoV. eflendoin mare vi- 
cino al Porto di Nizza , fi Icuò si peri- 
colofa tempefia>chc tutti credeuano 
d'affogarfi, cftando tutti ingrando 
angofcia, inuocando il fauor del Gic- 
lo,fi raccordò, che fecohauea vn Gra- 
no della B. Giouanna , e gettandolo el 
legato ad vna fune, per poterlo rico- 
urare,molto a largo nel mare,inconti- 
nente fi raflercnò il Ciclo,ccfsò la prò 
cella , e fi quietò il mare di forte, che-* 
prefero porto, e diero tutti m' A cegra- 
zic à Dìo, perhaucrli in virtù di quel 
Grano,acui tutti rattribuirono, libe- 
rati da così manifcftopcricolojcirendo 
venutala ferenità in vn'i(lante,8c ina- 
fpettata da Marinari . 

Chriftofaro del Cero vicino di Tor 
reion,dice, che venendo vna gran prò 
cella di lampi,tuoni,^tempe(le,fi ram 

raen- 
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mento di vno di quefti Grani,chc feco 
portaua , e bramando , che tutti quei, 
che iui ftauano conofcellero la virtù 
di quelli Grani , gettò quello , che ci 
tcneua vcrfo douc veniua la tempe- 
ra, e nello fteflb punto cefsò, e eoa., 
gran maraulglia di tutti^diuenne fere- 
no ilCielo . 

Luigia da Roman di Torrcion heb-r 
bc sì graue infermità , che rimafe da_* 
2^edici abbandonata , e flando corno 
fnorta> le pofero al collo i Grani della 
B. Giouanna,c vidde in fogno, ch'vna 
Monaca del fuo habito le ponea al col- 
lo il detto Grano, e le dicea,che fì auua 
loraffe > che col mezzo di quello fi rifa- 
fiàrebbe,e quando fueglioflì,fi ritrouò 
in vn copiofiffimo fudore , e con la fa- 
lutCjnó fenza gran marau fglia di quel- 
li, che l'haueano in così gran pericolo 
veduta,e tutti per sì gran miracolo lo- 
dauano SuaDiuinaMaefià. 

Anna di Lero vedoua vicina diTor 
reion, elTendomoJtotrauagliatadi pa 
ralifia,in guifa, che non potea muoue- 
rc ne il braccio , nè la gamba finiftra, e 
^ jraccomandandofi alla B . Gìcuanna-*, 

[c:d]Ic:dii 
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le promife d'orare nouc giorni dinan- 
zi al fuo fantiflìmo corpo,e ponendoli 
vno de* fuoi Grani al collo, fubito fi ri 
trouòfana, laquale Tanno parimente 
della pefte prefe due gauoccioli mor- 
tali , e sì montò il malore, che fudg i 
Medici giudicata mortale,e da fuoi di 
cafa abbandonata,che fuggendo la pe« 
fte,la lafciarono,ella nondimeno con- 
fidando in vn Grano,che tenea,fpera- 
ua per i meriti della Santa,Ie daria no 
ftro Signore la fai u te , volle Sua Diur- 
na MaeQà che neirhora,che il Medico 
hauea detto, ch'ella morrebbe,! n quel 
la ftcfl'a coprendofi di copiofo fudorc « 
rimanefle lana)e chiamando le fue gen 
ti di cafa chiefe loro da cibarfi^e la maC 
(ina feguente chiedendo il Medico 
s'era morta , le dilTero , che ftaua me- 
glio . Et entrando à vifitarla,la trouò 
lenza febre,e quando fii in buona con 
ualefccnza , venne a vegliare il cor- 
po , conforme al voto , della Beatju* 
Giouanna . 

Donna Ifabella Valeio flette in Al- 
cala d'£naret,molto aftretta di mal di 
cuore>dC in altra infermità sì periglio- 
fa. 
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fa,chegiunfead eficic abbandonata»-» 
ponendole però vno di quefti Grani 
fopra il cuore , fé Tappiccò alla carne , 
come fe ve rhaiiellero affido , e tanto- 
ftocominciòà migliorare,& in breuif 
fimo tempo , per la virtù, che pofe Id- 
dio in quei Grani,di tutte le fue infer- 
mità guadagnò intiera falute , 

Geronima Euangelifta Religiofa-*, 
nel Conuento della Croce attillò, che 
mangiando del pefce, fe gli trauer- 
sò vnafpina nella gobi e di affogar te- 
mendo,fi raccomandò al gloriofo San 
Biafo , ma vedendofì via più ftringere 
dal dolore 5 raccordandoli dei Grani 
della B.G iouanna>la eh iamò in fuo aiu 
to,e ponendoli vno de' Grani nella go 
la, in quel punto vfcì la fpina infangui 
nata per quella partc,ou'era (lata nella 
gola conficcata. 

Vna Signora di Madrid,che per giù 
ili rifpetti non vuò nominare , ftando 
trauagliata molto da fcrupuli , e pen- 
lìeri contra la fede,co' quali la inquie- 
taua il Demonio alTai; procurò vn-. 
Grano della B.Giouanna, cfolo col 
portarlo] con lei , rimafc libera dalle-» 

dia- 
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diaboliche tentazioni . £ porta da efsa 
lo ftcfiò Grano ad vna Nipote del Giù 
dice Vigliaroel in Madnd,che ftaua-# 
cagioneuolc con febre grande, rifanò 
in va momento,fcoprendofi in quello 
Ja vinili che pofe in quefti Grani no- 
ftro Signore contro i perigli dell'ani- 
ina^e del corpo. 

Maria Nugnez,vicina di Torreion 
diflead Ifabella del Cero fua vicina^ , 
che non era in lei più luogo alla falute, 
perche di già ftaua condennata,e che-* 
l'Angelo fuo Cuftode l'hauea abban- 
donata. Ciò vdendo Ifabella, le pofc 
in mano vn Grano della B.Giouanna, 
col quale per ifpazio dVn'hora fi ad- 
donnemòjedeftandofidifle. Ahi Si- 
gnora,ch*è quello, che m'hauete porto 
in mano , che in quello fta la mia falu- 
te,&: il mio rimedio? e libera da quella 
diiperazionc,e pazzia rimafe . 

A nna Lopez vicina dello rtcflb luo 
gcpregò la detta Ifabella del Cero \^ 
defie vno de' fuoi Grani , per porlo al 
collo ad vn fuo figl io, che vedeua mol- 
te cattiue vifioni^e dopò haucrcelo po 
fto,non più le vidde, anzi rimafe mol- 
to 
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to tranquillo. E quefta paffando alcun 
tempo, chiefe poiché fuo figlio ftaua_, 
fano,che le tornalVe il Tuo Grano,ma-» 
defiderofa di elio non glielo volle ri- 
tornare . Perloche Ilabelladifle. Piac- 
cia a Dio , che non lo godi , e cosi luc- 
cefsc , perche orando la detta donna^ 
con quello , Te le fparfe dalle mani , la; 
iciandola piena di confufione, nèmai 

più da lei fu veduto. 

IrvnesBatti(la,ReligIofanelMona. 

fiero della Croce, diede vno di queftì 
Grani à Francefco de Rezas fuo cugi- 
no, e prendendolo in vn viaggio, le lo 
trouò mancare,e però ritornando la-i 
dietro alcune leghe à ricercarlo , pre- 
gando la gloriola Giouanna della Cro 
ce,che gli delle grazia di trouarlo,che 
molto lo iHmaua, lo ritrouò in valuo 
goarcnofo nell'aria , cleuato vna bac- 
chetta da terra, e con molta riuerenza 
lo prefce lo fece legar in oro, raccon- 
tando pieno di lagrime, e deuozione-# 
alla Tua cugina la iloria,conforme alla 
11: icrertazione con giuraméto . Non 
lì puote hauer il detto di FrancefcojRe 
za^.e però di Hueilo cafo non fi f icnej 

aUtra 
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altra confermazionc,che d'vn teftimo 
nio dUfdio Garzia publico Notaro 
della Città di Cubas, che dell'anno 
I <Jo7.alli vndeci di Luglio, flàdo An- 
na di Montoya vicina di Valdimoro , 
nella Chiefa del Monaftcro della Cro 
ce,corapiendo vna Nouena,chehauea 
votata allaben'auuenturara Giouan- 
na,per hauer liberato ("no marito da.^ 
vna infermità perigliora,defiderando 
in eftrenao d'hauer vno de'fuoi Gra- 
nirla rupplicaua,che gì le ne faceffe ha- 
. uer vno,eftandoinquefto,ncVennc-# 
vno per l'aria, che cadè d'alto , eie diè 
nella fronte>vedendolo Angela d'Aui 
la,moglie di Giouan Giron, e Cateri- 
na di Tolofa moglie di Giouanni Mar 
tinez vicina di Crempoeuelos , che fi 
trouarono prefenti,e l'attcrtarono in- 
nanzi al detto Notaro . E confide- 
rando il fito oue flaua la donna-», 
quando cadè il Grano, fii cafomira- 
colofo , ch'eflere non puotè per indu- 
ftria humana , per non eflere iui vici- 
na nìu na porta,niuna iineftra,e niun-» 
poggìo,nè verun pertugio ^ per donde, 
s'hauelfc potuto gettarc>e però è teau- 

JF to 
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to miracolo della gloriofa Giouanna 
della Croce . 

D*altH Miracoli t e* bà fatto Nofìro 
Signore eo i Grani toccati dalli 
Originali, 

C A P. X I I. 

NOn folamente ì Grani, che por- 
tò l'Angelo al Cielo , e benedì 
Noftro Signoretégonole virtù, c'hab 
biamo detto, ma ancorai tocchi da^ 
quelli I fi come difle alle fue Mona, 
che la Beata Giouanna • Et appro* 
uano molto più la virtù di quelli 
Grani i Miracoli fatti da i toccati da»» 
quelli,che furono benedetti dalSigno 
re nel Cielo,perche fe folo nel toccare 
quefti tengono tal proprÌetà5e virtù li 
toccati, che cacciano i Diauoli, e fan- 
no altri miracoli , chiaroè non man- 
cheranno delle fteirevirtù,quelli, che 
à quefti s'accodano , poiché per argo- 
mento infallibile quefti faranno pili 
eminenti di quelli. E perche i mira- 
coli fono proue tante fotficienti delle 

cofe 
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cofefopranaturali,che niuii'altra cofa 
eguaglia, perche fatto vn miracolo in 
confermazione della dottrina, che fi 
predica,chiaramente clTcr Iddio tefti- 
monio d'elTa fi conofce/narraròquì al 
cu ni miracoh*, raccolti dalle due infor 
niazionigià dette, e da altra prefa con 
l'autorità deirilluftrifllmo di Tole- 
do, per riiuracciiire certi miracoli del 
B. Fra Giuliano di S. Agoftino, per il 

quale tanti ne hà fatto N.$ignore,chc 
quelli,cheftannogiuridicamentcpro- 
uati pa0ano feicento,con nouantaduc 
in formazioni autentiche,c con millo 
e quattrocento teftimoni; . Primiera- 
mente per autorità deirOrdinario,o 
pofcia perefpreflb comando di fua^ 
Beatitudine. QueftoferuodiDiote- 
neua vn Grano delli OriginaIi,e tanta 
deuozione in quello hauea, ch'cforta- 
ua le genti à toccarlo co' fuoi Rofarij. 
Etinqueft'opra di carità gli fucccflTe- 
ro ftranicafi con idemonij,cheprocu 
rarono d'impedirlo,come lo prouano 
i miracoli fcguenci . 

Stando il ben'auuenturato Padre-» 
nell'Aie del luogo di Villanoua , ven- 

i ne 



114 ^^^^ ^'^'^ ben^auaenturofa 

ne à lui Marifanz moglie di' Bartolo- 
meo ci'OnchcI il vecchio, e pregando- 
lo 3 che col Granojche potaua il Santo 
liei Tuo Rofarioitoccalfe il fuo; gl i dìf- 
fe, leua prima quefta pietra, che ftà 
prellb a noi , prouoUo la donna per 
due volte^ma non potc,onde rolsa co- 
me fuoco fe ne dolca , e ciò vedendo il 
B. Fra GiulianO;,diflfe, nò ti trauagliar 
figlIuola>chec]ue(la non é pietra>ben- 
che la paia , ma è vn Demonio , che (i 
pretende d'impedir, che non fi tocchi 
no i tuoi Grani con quei della Beata»» 
Giouanna , perche non poflì godere^ 
delle virtìj, ch*lddio pofe in quelli. 
Simili cafi gli auuennero nel dettoluo 
go di Villanoua , 6c in quello di Ca- 
marma, come appare per la detta in- 
formazione, e che le pietre fcoprendo 
il Santo,ciò ch*erano,fpariuano . 

Nella Villa di Meiorada^ toccando 
ilferuodi Dio altri Rofarijcol Gra- 
no,che tenea,iui a lui giunfc Giuliana 
Diaz figlia d'Alberto , de' Colei a , per 
che le toccalfe dieci Grani , c'I Santo 
diffe. Stanno già altra volta toccati, e 
tengono la virtù de' Grani della Bea* 
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ta Giouanna, c così eflcrc, più di duc^ 
anniichc Franccfco Moreno vicinodi 
Xetafa , l'hauea tocchi con vn'altro 
Grano in Madrid • 

Maddalena fifcrluani, vìcfoa étj 
Torreion di Velafco,fu molto tentata 
dal diauolo^che l'appari ua molte voi- 
te> & ofiferendole vna fune, dicca>che 
s'appiccaflfc . Fii però Noftro Signo 
re icruito, che ponendofi al collo vn^ 
Grano delii toccati» il Demonio pivi 
non le apparue>e di quello, e de' timo- 
ri>con che la fpauefttaua libera adattò 
rimafe . 

Certo Dottore ftaua molto traua- 
gliato de* fcrupoli » e penfìerì contro 
la Fede, con che il Demonio lo afHig- 
gea, hauendo vdito dire la virtìi de 
i Grani della Beata Giouanna, procu- 
rò d'hauere vno delli toccati » e Iblo 
col portarlo con lui,rimafc libero, o 
col Grano (lelfo cacciò da vn'huomo 
il demonio. 

Carriglio Chierico, e Cantor della 
fanta Chiefa di Tolcdo,tenca vn Gra- 
no delli toccati,epenfando,che folTe.* 
delli Originali > perche per cale gli fii 
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dato, fapcndo dou*era vn'inderaonia- 
to,à lui le ne gia^cui difle il Demonio, 
chcs'allontanaflcda lui, perche porta 
uavn Grano di S.Gìouanna, che lut- 
to chcfofle de i toccati^tenca la ftelTa^» 
virtù , che gli al tri, elotonnentaua^ 
mol to con quello , vfcì perciò il Ch ìe • 
rico dell*inganno in che ci flaua,e Tep- 
pe, che il fuo Grano non era Origina- 
le,ma sì de* toccatile che tenea la fìcfla 
virtù , che haueano i benedetti da_# 
Dio, e tutto , che il diauolo fia pa- 
dre delle menzogne , in fomiglianti 
cali non iuole Iddio permettere, che-^ 
c* inganni.^ 

Maria Maddalena Monaca nel Co- 
uento della Croce attcllòjch'vna don- 
na di Madrid venne à iciorre vn voto 
al detto Conucnto , e dìffe, che veden- 
do ella condii rre à fcongiurare vno 
fpiritato , e rammcntandofi de'Grani 
della B.Giouannajdifife. Chi n*ha» 
urcbbe vno ? L' vdì vna donna,ch'cra 
con lei, e rifpofe . lo ne tengo vno de 
i toccati I non vuò però darlo, perche 
temo non fi perdene,diirela detta don 
na . Lafciami dunque toccar con va^ 

mio 

tei 
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mìo il i uo , che tutto che i tocchi da i 
toccati non vagliono,ba(larà la fedo, 
etoccando vn Grano col toccato , fe-> 
n'andò con cflb alla Chiefa,doue fcon- 
giurauano,e concentrò per la porta_.> 
cominciò lo fpìritatoà dar voci,dicen 
dolche leuaficro indi quel Grano, che 
più raffligea,chc tutto IMnferno infie- 
me aggiunto • 

Atteflò Donna Caterina de Sala- 
zar, eh e vna fchiaua di fua Madre ha- 
uea vn Grano de' toccati, e ch'andan- 
do vn giorno alla piazza, vidde molta 
gente dietro ad vno ipiritato, & acco- 
riandofì a mirarlo, cominciò a gridare 
lo fpiritato dicendo • Leu imifi d'indi 
quella fchiaua, che mi tormenta con-^ 
vnGranq, che porta della Giouani- 
glia . Elagentevdendolo die luogo 
alla fchiaua,ches'auuicinafle,e ponef- 
feadolTo allo fpiritato il Grano , & in 
quel punto vici di quel corpo il de- 
monio I lafciandolo libero , e tutti 
quei, che (lauano prefenti delle virtii, 
che porte hauea Iddio in quei Grani , 
marauigliati. 

Giouanni di Vcriaga vicino di Cu-» 

F 4 bas. 
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bas,tenea vn Grano de' toccati, & an- 
dato alla Città di Finto, trouò cho 
fcongiurauano nella Chiefa vna don- 
na fpiritata , e comedo vidde> comin- 
ciò à gridare il Demonio > dicendo^ 
che cacciaiTero indi queirhuomo, che 
portauavn Grano di Giouanniglia-» 
della Crocc,che gli era di maggior tor 
men tocche lo ftelfoInferno,& il detto 
Vriaga lo diede al Chierico , che la-# 
fcongiuraua^e ponendolo alla fpirita- 
tajfubito vici di quella il demonio, ^ 
libera lafcioUa • if 

Caterina di S.Anna molto vecchia, 
del Conuento della Croce diè ad vn_. 
huomo vno di quefìi Grani, e penfan- 
doli eglijchc fulfe vno del li Originali, 
non vidde Thora di farfperienza di 
quello,c della virtù^chc tenea contra i 
demoni;, ÒC incótrandofi in vno fp!- 
ritato,gl ie lo pofe adoifo^il qualemoi- 
to imperueriàndo diiTe: Non è Grano 
di S. Giouanna quello con che mi toc- 
chi , ma sì di Sant'Anna, perche così 
noniauafì la Monaca , cheglie lo die- 
de , e ciò d i (Te per non eflcre delli Ori- 
ginali , ma si de' toccati • Molti altri 

mira- 
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miracoli lafcio di porui , parendomi « 
che con quefti fi proui baflcuolmen- 
te le virtù di quefli Grani, a quelli > 
che tengono li tocchi da quefti,i quali 
per lo più fono di quel! ijche vanno at- 
torno, che delli Originali , che bencdì 
Nofìro Signore in Cielo ve n^à po- 
chinimi > che il tempo gli ha confu- 
mali, e finiti . Nel Conuentó dello»» 
Croce ve n'hà due Rofarij dal tempo 
in qua della glorlofa Giouanna,e fra^ 
le Monache di quello vi può cfl'crc-» 
qualche Grano, &in mano d'altre-* 
particolari perlònc , che ne tengo- 
no . £ nel luogo di Cubas , come sì 
vicino al Conuento deUa Croce , fe^ 
ne r itrouano alcuni tanto Rimati da^ 
chili tiene, che vanno d'heredeia^ 
herede^ e per la gran deuozione , che^ 
loro tengono, cper molte ifperien- 
ze delle virtù , che pofe in loro Iddio > 
quando muoiono ^ li lafciano in tefta- 
mento* 
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D'altri moki Mstàcoli, cbibà f At- 
to il Signori tol mtz^ di detti 
Granii 

CAP. XIII. 



IL dementiamo Signore, che tan- 
to fauorifce la fua fcrua S. Giouan- 
na dalla Croce nello fteffo tempo, che 
poco fi prezzauanoi Grani , che No^ 
fìro Signore benedì , ad inftanza di lei 
fi leruì di farne moh'altri per difefa-^ 
della verità , in luoghi publicì aliai, 
floue i Giudici Ecclefiaftici , efecolari 
rintracciarli giuridicamente poteflc- 
ro, de* quali ne porrò qui alcAJnì per 
maggior gloria di Noftro Signore . 

Francefco Rodriguez figliuolo dj 
Antonio Rodriguez,e<i* Elena Rodri 
guez vicini di Monforte di Lemos,c> 
refidente nella Città di Vagliadplid 
di età di 14. anni diflc,che fiando vii-# 
gicuine vna notte faluo , e fanode gl,ì 
occhi,<ì trcuò la mattina sì cÌeco,che-> 
tutto che gli apriife j non potea veder 
la luce;i>€ la chiarezza del Sok) e così 
. ne 



B. Giouanna della Croce, ^i)^ i 
ncgi cieco appoggiato ad vn baftone 
quaG tré mefi limofinando,finche ve- 
nendo a chiederla al Monaftero di S. 
Francefco di Vagliadolid, dopè ha- 
uergliela data il Portiero , tenendogli 
molta compaflione , gl i pofe su gli oc* 
chi vn Grano dóM Originali dellx^ 
E, Giouaniìa delia Croce>cheftà nello 
ftenò Conuento , e con quello toccò il 
Rofario,ch*ei portaua, dicé<log}i,che 
tenelTe molta deuozionc , e c'haueffe-» 
fede nella Santa . Quando foffe all'al- 
bergo fi ponefle molte volte il R ofario 
sù grocchije così con la maggior deuo 
2Ìone,chepoiè,fe tutta la notte>chia- 
mandola prima, che s'addorraentafl'e, 
e deftandofi la mattina feguente, che^ 
fola Domenica delle Palme ddl'an- 
no 1 6i i.fi trouò con gli occhi fani,o 
chiari jC con la fteffa vifta di prima;pep 
lochcnon vfcendo dalConuento^fi le- 
uò di lettOjdandogridijcfenza raccor 
darfi del baftone,a cui s'appoggiaua^, 
non glie ne facendo di meftieri , fo di» 
ritto à renderne grazie alla Santa, nel 
fopradetto Conuento di S.Francefco, 
cloueftà la fua immagine dipinta, ac- 

lè 6 ciò 
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ciò vedelTero ì Frati,e'l porticro la gra 
zia fattagli da Dio/oprache fu giuri- 
dicamente esaminato dal Dottor D, 
Ferrando de Vaides, Prouifor Gene- 
rale del Vefcouado di Vagliadolid,e-> 

grefa informazione da molti altri te- 
Imeni j giurati , e con interuento del 
Fifcalc deirAudicnza Epifcopalc , fi 
trouò eflcreciò , ch'è detto la verità , 
per la (lefla informazione originale^ > 
che fta nell'offizio di Giouan di Voga 
Notaroin VaglIadolid,e*l fuo tranfua 
to autentico nel Conucnto della Cro- 
ce. Il Dottore altresì Ortegade Sa- 
lazar tenente del correggitot di Va- 
gliadolid fece vn'altra informaziono 
fopra di queftocafo innanzi di Pietro 
d' Auila Cancelliere di fua Maeftà , o 
publico del numero di detta Città , 
comprobata per Antonio Vafquez de 
BarredaxGiouàni di Gamara,Càcel- 
licn rcalijC public!, del numero di Va 
gìiadolid,coftalo fteflbdavn teftimo* 
niofirmatojc fegnato da fette Càcellic 
ri reali,e publici,del numero della me 
defima Città, il quale fta guardato nel 
Conucitfo ddlaCrocc^córoriginale. 

Lo 
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Lo fteflbanno in Vagliadolid , vn-i 
bambino di trèmefi,figliodi Gfouan- 
ni di Velafco batteoro , ftando infer- 
mo d'ifchirlenzia, e mal di gargatile,a 
che fe le aggiunfe vna poftema nelJa.^ 
gola, e fopra tutte quefte infermità no 
poppaua nulla , e teneua già enfiato il 
petto,per lo che i Medici, che lo cura* 
uano , rhaucano moribondo giudica- 
to, c vedendo i fuoi genitori , che il fi- 
gliuolo fi moria , e che non era rime- 
dio in terra per luijlo raccomandoro- 
no alla B. Giouanna della Croce, 
gli pofero alla gola tré Grani toccati > 
m virtii de' quali fcoppiò la poftema , 
e gettò per le narici, e per la bocca-> 
quantità di materiale di fangue, e fen- 
za fargli al tro rimedio,tornò à fuo luo 
go fubito il petto,e rimafc fano,tenea 
dolo tutti per miracolo della Santa-*, 
fi come l'atteftò con giù rame to il Dot 
torErnan Sanchez publicoLettore^ 
in medicina nell' Vniuerfità di Vaglia 
dolid,chela curaua,eirendo giuridica 
mente elfarainato per il Dottore Don 
Ferrando de Valde Prouifor Gene- 
rale del Vefcouado di Vagliadol id 

e'i 
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c'I fuo tranfunto è nel Conuento della 
Croce . 

Succefle parimente nello ftelTo an- 
no, che Manuella de Toro figlia d'An 
tcnio deToro , e di Anna della Fonte 
vicini alla Città di Vagì iadolid, dan- 
do con dolori ne gli occhi, e con duo 
nuuolette intorno ad eflì,tutto chegli 
faceflero mol ti rimedi; , non gl i fu di 
giouamento, finche gli pofero siigli 
occhi vn Grano originale della B.Gio 
iianna,che nel C'onuento di S.France- 
fco in Vagliadolid fi ferba> con che ri- 
maie fana,econ la vifta . 

Maria di Tordefillias figlia di Ga* 
fcrielledi Tordefillias, mercàtedi Va* 
gliadolid di drapparia, eflcndo bambi 
aia di folameniedi duemefi,gli venne 
vna febre quartana sì graue,che gli du 
rò quattr'anni,e fii volere di Dio, che 
toccandola vn Grano della Beata^ 
fGiouanna, che ilà in S. Francefco , e^ / 
ponendole al collo altro dclli toccati 
con quelh^rimafe fubito di tutto pun- 
to fana^* . 

Maria Me? ia moglie di Giouandì 
Monica C^celliere in Vagliadolid 

accecò 
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accecò d'ambigli occhi, per cagiono 
delle catarate, c ponendo in quelli il 
Rofario di Tuo Marito , che tocco era 
flato da vn Grano della Santa, e racco 
mandandofi a quella,la feconda volta, 

chelepofero il Rofario fopra gli oc- 
chi,ricouròla vifta. 

Gafpar di Stiriagacó dolor di pun*" 
ta,e con pur troppa gran febre abban- 
donato da Medici, raccomandandolo 
fu a moglie alla B. Giouanna della-* 
Croce, e facendo fopra il lato doue te- 
nca la doglia molti fegni di Croce con 
vn Grano de' toccati., piacque à Dio, 
che in quel pùto fi quetò il dolore, e là 
febre, c rìmafe fano , e così promifero 
di gir à vifitare il fuo corpo,& elTen do 
eflì a fciorre il voto,giuraro cfler vero 
ciò ch'è detto , di che fe ne fece infor- 
inazione,la quale fi tieneoriginalmen 
te guardata nel Conuéto^ella Croce , 
&:in quella fieffafi rifcrilce vn'aitro 
cafo molto fimileà quefio . 

In Vigliafeca della Sagra flaua vna 
donna molto dal diauolo perfeguita- 
ta , che in diuerfe maniere , darì dolc^ 
molti colpi, e mazzate, leappariua.-; 

ma 
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ma piacque a Noflro Signore, che po- 
nendole addoflb vn Grano del li tocca 
ti)non la mal trattaffe ei più y nè indi 
innanzi più glife à lei , tutto che vna^ 
volta le apparific , dicendole , che re-> 
non gettaua via quel Grano (il qualo 
non era veramente del li originali) di 
Giouanna della Crocc,raffogheria,c-» 
notò la donna,che quella volta non fé 
le apprefsò^come folea^nandole più di 
cinque paffa lontano, di che ne die te* 
niroonio Gìouan Fernandcz di Pla- 
za,Cancelliere di Tua MaeHà, e Nota- 
to del Tanto OfHzio^nclla Città di Cu- 
bas Tanno àdióii. 

Donna Luifa di Ferres Montaluo> 
vicina di Vagliadolid^effendo forda^ 
^*ambele orecchie > fenzache rimedi) 
per molti le fi ^icefiero^ legiouafl'ero 
maiyfanò toccandola vn Grano della 
Beata Giouanna dellaCroce^e ponen- 
dole nell'orecchie altri dei toccati > 
quella rimafe libera affatto. Eia in* 
formazione originale flà nel Conuen- 
{o della Croce • 

Nella Città di Fdleneia era Vn'huo 
xnofpiritato^che nelTauuenirfi in vn^ 

chi' 
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chirurgo della ftefla Cittàjfi pófé a mg 
gir, dicendo, che s'allontanaffe da;iui, 
perche veniua per vcciderlojrifpofe il 
chirurgo,che miraire,chc non portaua 
armi,con che offenderlo poteflc. Dif- 
fc , che co* Grani , che feco portaua dt 
Giouanna dalla Grocc,rvccideua. Do 
ucndofi (congiurar quello fpiritato>vi 
concorfe molta gente , & il Chirurgo 
altresì, mà fubito, chclo viddcdilfe^, 
chiamandolo per il fuo nome . Chc^ 
vuoi da me Pietro Doblanca , che cosi 
mi perfegui,cd affoghi ? Gli replicò il 
ChIrurgo,con che tanto mal gli facea, 
non portando egl i arme adoflo , con^ 
che offender il poteffc . AU'hora gri- 
dando lofpiritatodiffe,Conquello, 
che dormi la notte , che fono tre Gra- 
ni, che hàno toccati quelli di Giouati- 
na della Crocili quali trè,porti attor 
cigliati al braccio>&: al collo, da che fi 
conobbe edere il diauolo,chcin qucl- 
rhuomo fauellaua , per cffere ciò si fc- 
gretocheniunolofapea. Etapparae 
più chiaro,pcrche alle prime fcongiu- 
razioni, chiedendogli il Curato, che^ 
diceffechi qjlifuffcrifpofeeffere Sa- 

■ tan . 
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tan. Airhora chiedendo il Curato 
alcun Grano della B. Gìouanna^le die 
ro vn Rofario,che glielo gettarono al 
collo tuttoché lo ricufalfe molto lo- 
ijpiritato,&: incominciò à diuilarfi, o 
far molti atti , dando molìra di gran^ 
dolore, efentimento, pcrloche chic- 
dendogli il Curato,ch e lentia, rifpofe, 
che maggiori pene portaua da quei 
JRofario , die fc per tré mila anni fufìc 
Kato nell'Inferno, foflcnendo tutte le 
pcnc,e tutti i martiri,chc fi patono co 
là^e lo diccua con sì timida, ^ fioca vo- 
ceche intimoriua tutti quei, che l' vdi 
nano. Chiedendogli il Curato,dicui 
erano quei Grani^che tato lo tormen- 
tauano, nfpofe , DiGiouannadella.^ 
Croce. E tornando à ricercarlo s'era- 
no de gli originali , difse di nò , ma fi 
de toccati , e che fi vfciria di quel cor- 
po feglieli leuaflero, chepur di fouer- 
chio l'ardeuano. Il Curatoglieli le- 
iiò,& al parer di ciafcheduno fi partì il 
IDiauoIo da qucll'huomo,nè più vi tor 
*iò,an2i dopò quefto fempre s'è vedu- 
tofar cofe di molta deuozione, e chie- 
dere Grani della Santa , c'hora feco 

por- 
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porta . La informazion originale di 
qucfto cafo^come fi hà narràto^ncl C6 
uento della Croce fi ferba . 

Nella Città di Madrid accade ihI - 
idiJ. che ftando molto infermaMa- 
ria de Aluarado,che lauoraua di coper 
tedVn fiero, jequaficontinuo mal di 
cuore,il quale meno^chc le duraua,era 
vn'hora,e meza, fland'ella in atto del 
dolore , le pofcro al braccio vn Rofa* 
r io della B.G)ouannaV e nello rtcrso 
punto tornò in fc ftcfsa , e lana con.* 
gran marauìglia di chi la viddc , tutti 
il Signore lodando ^ e la feruafua . A 
ciò lìtrouarooo prercnti molti tcfìi- 
monij, e fette Cancellieri public! di 
fua Maeflà,refidcnti ncllafuaCorto> 
c nella Prouincia,edvn Notaio Apo- 
ftol ico , eh e fè le dicro . Lo fuggcllaro 
col loro lugello , eloaffcrmaro col lo- 
ro nome , fi come appare dal teftimo- 
nio originale, che ftà nel Conucnto 
della Croce. 

Tutti i miracoli , che fin hora fono 
flati in qucfto capitolo riferti, fono 
auuenuti nell'anno i du. ma tanti fo- 
no que'chc fa NoAro Signore tutto 

dì 
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dì in virtù de* Grani di quefta fua Ser- 
t]a,che fé tutti fì hauciscroà fcriuere^fì 
laria troppo gran volume, e però la- 
rdandone molti , raccontarò vna ma- 
rauiglia publica> c molto notoria, ve- 
duta, & efsaminata damoltc géti, che 
tutto dì opra Iddio nella Città di Gri 
£non fei leghe dallaCortc del Rè no» 
ilro Signore,lontano, in vna donna^ 
appaflìonata co accidenti si graui, che 
col venirgli frequenti>lefoglion dura* 
Ve due giorni , e due notti intiere > 
ciò procede da palpitamento di cuo- 
3:e,che per efserc inuecchiato in lei,ed 
<lla efsere donna d^età più che mata- 
jra,come affermano i Medici che l'hS- 
no curata,incurabile è il male . E dan- 
do come morta in qucfta infermità,^ 
con quefti accidenti sì fieri > priuata^ 
affatto de' fentimentii vi polero adof- 
fo vn Grano della B. Giouanna, perlo 
che fubito ritornò in fe,dicendo,Gic- 
sù,e quando glielo Icuarono , ritornò 
incontinente à gli vfati accidenti , co- 
nofcendofi lo ftefso effetto tutte Ic-» 
volte che ce lo leuanoje pongono, ìn^ 
nodo che nel venirle Taccidente Hà il 

fuo 
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fuo rimedio in porle adofso il Grano • 
E quefto è tanto publico in quella-^ 
Terra, che le perfonc, che tengono al- 
cuni di quefti Grani , per vl'cir di dub» 
bio,e faper fe fono de*veri,fe ne vanno 
à far efperienza con quefta donna in- 
ferma , fìcome per diuerfi tcftimoni; 
appare, che fopra ciò differenti Notai 
hanno dato , d'hauerlo eliì veduto> Ci 
d'vna dichiarazione dei Dottor Ro- 
ias medico, fatta innanzi à Francefco 
Ortiz d'Errerà , Notaio publico del 
Rè noflro Signore, la cui atteftazione 
è la feguente . 

Io Francefco Ortiz d'Errerà publi» 
co Notaio di fua Maeftà, vicino, e na- 
turale della Città di Grignon teftifi- 
co, e fò fede , che Maria della Vieia fi- 
glia di Bartolomeo della Vieia, vicina 
della detta Città è ftata inferma it^ 
anni , e tutt'hora vi ftà in quello ftcflb 
luogo,d*vn male, che chiamano! Me* 
dici, palpitamento di cuore,chc si fie- 
ramente la fuol trauagliarc,che duran 
dolc duegiorni,e due notti, la lafcia.* 
afflitta in modo,che pare affatto elTan- 
guc.J Pollono clTer da cinquc,ò fei me- 
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0, ch'clTendòle venuto furiofo quefto 
malccAadoclla piiuatadi tutti ifen- 
fi, gli fu polio al collo vn Grano della 
B. Giouana della Crocce Cubito chia- 
mando GiesL), ritornò in fe, edhauea- 
do prouato più volte col leuarglielo , 
ritornaua ne gli accidentijC tornando 
glielo siche toccafle qual partefi vo- 
IciVc del corpo , fubito paffaua il male, 
fi eh e parea affatto fana , e vedendoli 
quello miracolo tanto chiaro, fi come 
l'accidente le viene quaficontinouo, 
molte perfone, che tengono di quefti 
Grani, fe le pongono adoflo alla detta 
Maria , fubito ne' foliti fentimenti ri- 
torna , il che s'è fatto in mia prefcnza 
moltiffimc volte , e particolarmente-» 
in vna notte, ch'clTendo giunto al Mo 
naftero della Città di Grignon il Pa- 
dre Fra Diego Ordoguez , Commiffa- 
rio Generale dell'Ordine del Serafico 
Padre S.Francerco,cd il Signor Don-. 
Pietro de Mendozza primogenito del 
Signor Don Inico Lope^; de Mendoz 
za Signore di quefta Città,e di Gtibas, 
in mia prcfenza cbi-^mò fua Paternità 
Reuerendiflima , acciò yedeffe i mira- 
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colijChc facea Noftro Signore in virtù 
de* Grani della Beata G iouann3,douc 
andato vidde il detto Signor Doii^ 
Pietro toccare Maria della Vieia con 
vn Grano, e facédolo có lo fteflò vn fe« 
gno di Croce in nome della Santillìma 
Trinità,c della B. Giouàna, tutto che 
fulTc in accidente,ritornò fubito>chia 
mando Giesù , efcle leuauano il Gra* 
no, le ritornaua il detto male > e rima- 
nea priua de* fcntiméti , come prima. 
Vedendo fua Paternità Rcuerendiflì- 
ma sì gran miracolo,e sì palefe,tr4fse> 
due Grani della B. Giouanna,che fcco 
portaua, e volfc far la proua,c viddc/> 
che toccandola con quaTfiuoglia di 
quelli,in feritornaua,e leuandogliclo, 
lo fleCso male raffliggea,e quello auué- 
ne in prefenza di meNotaio,del F.Gc 
nerale , del fuo Secreta rio , del Guar- 
diano de Finto, e di molti altri , che-# 
tutti 11 maraiiigliauano, e diero molte 
grazie à Diodi vedere co* propri; oc- 
chi sì gran miracolo, fatto in virtij de 
i Grani della B. Giouanna della Cro- 
ce, e lofleflb tutrhora auuiéne , quan- 
do le dà il detto male,qual volta le le^ 

pon^ 
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pone addolso vno de' prefati Grani , e 
perche corti di quefto teftificato,lo lu- 
gellò, ed affermò,e detto Signor Don 
Pietro lo firmò in Madrid a otto d'A- 
prile del ló 1 1 . di fua mano , e col fuo 
fugcllo . D. Pietro Gonzalez de Me- 
diano . Franccfco Ortiz d'Errerà^. 
Non piacque a Sua Diuina Macfta di 
chiudere le virtii di quefti Grani den- 
tro foloà limiti diSpagna,maftenden 
dole fuori di quella,ne godeflero anco 
XSL altre nazioni,che l'hanno di gìà>e-# 
conofciu ti , c prouati . Nella Città di 
Ais nel Regno di Francia il giorno di 
Pafca di Rcfurrezzione a'ii. d'Apri- 
le deiranno 1 6 1 x.pafsando per la det- 
ta Città il Signor Fra An ton io de Tre 
io Comminano Generale dell'Indie , 
& altri Padri Prouinciali,c Diffin ite- 
ri dell'Ordine del noftro Padre S.Fra- 
ccfco della Prouincia di Spagnai cho 
fenegiuano al Capitolo Generalo > 
che cdebrar fi douea in Roma , flando 
nel Conuento del Noiiro Padre San 
Franccfco della ftcffa Città, feppcro 
com'era in quella vn Monaftero di 
Religiofe riformate dell'Ordine di Sa 
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ta Chiara,ncl qual di quel dì quaranta 
Monache, che ci erano, ventiquattro 
ftauano fpiritate,caro, il qual doleuaà 
tutta la Città,ed à tutto il Regno. Per 
locheii Vefcouo della fteflà Città,mof 
foa compaffione, le fece condurre al 
fuo Palazzo, doue le tenea con tutte le 
accoglienzce regali poflìbili,e ciò per 
che con maggior com modo fi potefle.» 
trouara tanto male rimedio, 6«:alla», 
confolazione dell'anime loro, come fi 
facea con l'aHìdenza del Signor Ve- 
fcouo ne/To , edi due Religiofederno- 
fìro Ordinerà' qualiera ftato quefto ne 
gozio comandato . Alcuni de' Padri, 
ch'iui fitrouarono, efpccialmente il 
Padre Fra Girolamo de' Cauaniglias, 
Lettore principale in Teologia, e Dif 
finitore della Prouincia di Valenza^ 
e'I Padre Fra Pietro Fouer, Lettore iiì- 
Teologia,e Diffinitor della Prouincia 
di Catalogna,che hora di quella è Pro 
uinciale,e'l Padre Fra Giouan Ciao 
Lettor in Teologia della fteflà Prouin 
eia , e'I Padre Fra Pietro Ecauari Prc- 
dicator della Prouincia di Santiago 
c'I Padre Fra Giannettino JSJigno, Vi! 
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Ce Commiffario Generale dell'Indie , 
e Lettor di Teologìa di S. Francefco 
^in Salamanca, vdendo vn così dolente 
cafone defìderando di trouarli qualche 
rimedio infìemecon li due Religiofi, 
a* quali s'afpettaua l'attendere al con- 
folamento fpirituale delle Rei igiofe^, 
furono il primo giorno di Pafca al 
Palaggio di Monfignor Vefcouo, do- 
ue ftauano le Monache con la fua Ab- 
bade(Ia,equclle,ch'erano fanc,!! rice- 
uerono in vna fala afta à guifa di Cap- 
pelIa,doue viddero vn' Altare,ru*l qua 
le era co torchi accefi il Santiflimo Sa- 
cramento, & alcune Religiofe ginoc- 
chioni, le quali dopò hauer fatto ora- 
2Ìone,iui condudero le fpiritate, e tut 
roche lo ricufaflero a(rai,pural fin ve- 
nero, ma di mah vogIia,cper forza-, 
gridando,egettando fpuma per la boc 
ca,graffiandofi il vifo, e fudando con-# 
gradeafflizionc,ed angofcia.Ciò vedu j 
to il P.Frà Giannettino prendédo vn 
Grano della benedetta Giouanna del- 
la Croccio pofe fopra il capo ad vna^» 
delle fpiritate, fenza dirle di cui fufl'e, 
'V#?6** *»lla nondimeno l'incominciò à mani- 
q*P q^ feflarc, 

laoiflonc 
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fcftare,gndando, e fieramente diuifan 
dofi,c dolcdofi molco,diire; leuatcme- 
lo, leuatemelo : c'I Padre far noi volfe, 
anzi le chiefe ciò che sécia da quel Gra 
no,chc tata pena le daua. A che,in lin- 
gua Francefc rifpofcche le Icuaflero il 
Grano, che fé ben la faceffero in pezzi 
noi diria mai.Ciò vedcndo,Ie coman-» 
dò in virtù dello Spinto fanto, e della 
dignità,che tenea Sacerdot^ale, ch'ella 
diredouefleciò, che fentiua per quel 
Grano, e di cui era . Stette gran pez« 
zo quella fpiritata fenza voler rifpon- 
dere cofa veruna, fin che aftringendo- 
la con fcongiuri,difle, chequel Grano 
era di GiouannaSpagnuola,c che con 
cfib fentiua tan to ardore , doppo che» 
gl ie lo pofero fui capo , come fc la pò* 
nelfero in vna fornace di fuoco ardien- 
te • Le chiefe altresì 1 che virtii quel 

• Grano tcneflTe, e benché al principio 
lo ricufafTe, aftringendola, dilfc, cho. 
tenea molte virtu,e comandandole in 
virtù dello Spirito fanto , cheperglo- 
ria di Dio, e della fua ferua fortunata 
Giouanna della Croce,diceflequal era 

la n)aggiore,rifpofc . Tiene virtù con- 
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tra noi altri . E chiedendole onde tc- 
nc3 tanta virtù , rifpofe la lpiritata_» 9 
dalla benedizione datale la sù da Dio, 
cche vn'Angelol'hauea portata colà 
sù,moftrando il Cielo,perche Iddio li 
benediccffe. Mentre quefto cosi paf- 
faua con la Monaca fpiritata , molte-» 
dell'altre giuano fuggendo, conducen 
dole però alla prefenza di tutti . E po- 
nendo loro addoflb i Grani , accadeua 
con quelle ciò che con IVna era auue- 
nuto, confeflando ciafcuna di loro da 
sè)Che i Gran i erano di Giouanna, o 
cheportandoli l'Angelo in sùjddio li 
benedi , e d'indi nafcc la virtù , ch'efli 
tengono. E perche al principio non 
intendeuano bene i Padri alcune paro 
le,che diceuano Tindemoniate, per ef- 
ferein lingua Francete , glie le dichia- 
rauano i detti due ReligÌofi,aquali(i 
afpectauala confolazione Ipiritualei-» 
delle Monache,& ad vn Dottor Medi 
co, che le curaua . Viddero parimen- 
tCjche toccando co* fuoi Rofarij i Gra 
ni predetti facea lo fìenb il demonio , 
Gonfefi'ando, che tenea la ftelik virtù,e 
ponendo alla bocca d' vna di loro vnu 
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, . Rofario toccato da' detti Grani, fi di- 
I uifaua,e gridaua,dicendo,che fe non-» 
glielo leualTero indiane faria pezzi. A 
che rifpofe il detto Padre,che non po- 
trebbe , perche di già^ i Grani> 6c il 
Rofario teneuano virtii da Dio: a che 
foggiunfe,ch-era vero, che non potea, 
c cosi non fece loro alcun danno. Vid- 
dero parimente > che con vn 'altro di 
detti Grani ^ cheportaua il Padre Ca^ 
uaniglia,ad vna delle prede tte,auuen- 
ncloftcflb, c che il Padre Fra Pietro 
Fouer portaua feco due Grani , che li 
erano ftati dati in Cartiglia , tutto che 
dcUVno ftaua dubbiofo s'era di quel- 
li, perche la perfona,che glielo diede, 
gli dìfle,che l' vno era certiflìmo, ma-* 
che l'altro non lo tenea cosi certo . E 
chiedendo il detto Padre ad vna delle 
fpiritate , chele diceflead honorc > c-» 
*^ gloria di Dio,e della fua Santa>re quei 
i Grani erano della Santa Giouanna^, 
rifpofe , che T vno era certiflìmo , mo- 
ftrando quello, che le era ftato dato 
per tale , e che l'altro non era de' veri . 
Viddero altresi,che in prefenza di tut 
ti quei I ch'iui fi trouauano ( che cosi à 
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tutti parue ) vfcir il diauolo de' corpi . 
delle Religiofe , che ftauano fpiritatc, 
ponendo ad cioflo loro de* detti Grani, 
che nel punto, ch'il diauolo lorlafcia- 
ua, rimaneuan lafTce fudando notabi'l 
mente , fi faceuan il (cgno di Croce , i 
Grani,che dianzi effe fuggiuano, dan- 
do moftra di deuozìone , e d'efler libe- 
re dal diauolo > hora li baciauano , o 
quella, ch'era la prima à rimaner libe- 
ra,fubito aiurauaraltre,chc ponelfero 
loro addolfo i Grani, à tutto che li tro 
uaronoli detti Padri prefenti, e tedi- 
monio ne diero , & in verbo Sacerdo- 
tis giurarono efservero. Sono ùmil- 
mente teftimonij viui, e d'ogni eccez- 
zlone maggiori di qu elio, che s'è vcdu 
to , e letto in vna lettera nouellamen- 
te fcritta dajl* Illuftriifimo Signor 
Cardinale I>Iatri(lan Arciuefcouo di 
Nichilsburgo in Germania , alla Si- 
gnora Marchefa di Monterat Tua fo- 
rella,doue (là vna claufula del feguen- 
te tenore. 

Mi farà Voftra Eccellenza fàuor fin 
golare à mandar Taltro Grano di San* 
ta Giovanna della Croce > che eerto 

tsj le 
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le èacquiftata infinita deuozione, ve- 
dendo i miracoli grandi di quello,che 
qui tengono; che alla moglie del Si» 
gnor di Mecao Camericr maggioro 
del Re d'Ongheria fi ftauacol torchio 
accefoin mano per chiuderle gli oc- 

chi,penrando,chefpirarse,hauend'cl- 
la partorito vn figlio mafchio morto, 
cdolorì, e fuenimenti di cuorepiù di 
quaranta il giorno l'affliggeuano, glie 
lo mandaijC portoglielo al cuorc,fubi- 
to riposò,Sd hoggi (ÌX bcnifiìmoj oltra 
altri particolari benefici; , di che n'hò 
fatto efperienza . 

Haucndo letta la S ignora Marche- 
fa quefta lettera alle Monache della-» 
Madre di Dio nel Monaflero di Co- 
ftantinopoli in Madridydou'ella fi fià> 
la mandò a Monfignor Vefcouo,che^ 
fii di Canaria , Don Fra Francefco di 
Siofa , il quale la lefse , copiò , e fottp- 
fcrifse, fugellandolacol fuo fuggcllo,e 
regiftrata da Giouan Alfonfo di Me* 
dina fuo Secretano^ chefi ritroua nel« 
l'Archiuio del Monaftero della Cro- 
ce,doue teftifica,checonofcela mano, 
ci fugcllo del detto Signor Cardina- 
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le, efsendo la lettera tutta di fuo pu- 
gno . Ma qual chiarezza hauer fi può^ 
maggiore della verità, efsendo ficuri, 
chela Signora Marchefa non hauria_» 
fcritta lettera falfa, cofache dà mag- 
gior autorità à quefto fatto,che qual al 
tro più veridico teftimonio,che dedur 
relìpofla. 

Molti altri miracoli rifcrifcono 
perfone difè degne,che lafcio per non 
hauer di que* giuridiche informazio- 
ni , e perche li da noi detti badano per 
lo intcntOjche fi hà di prouare quan to 
Cano grandi i meriti della benedetta 
Santa Giouanna della Croce , e molto 
certe le virtù d'eflì Grani,poichc fi ma 
nifeftano tanto, &:in parte sì remo- 
te , nel tempa, ch'efse han maggior 
contradizione , che è il folito mezzo, 
con che fuole noftro Signore difender 
le caufefuo • 
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Dì alcune Reuelazioni > e eofe moU 
to vtili, le quali communicò No- 
iìro Signore allafua Serua^e quan 
to ella fu diuota della glQrioJtJJi* 
ma V ergine . 

C A P. X I V, 

TAnto nfplendela foauitiì , & al- 
tezza dello Spirito del Signore^ 
in tutte le riuclazioni , che comunicò 
à quefta Vergine, che tutto che la Tua^ 
vita fia così di quelle piena , che fi può 
chiamare vna continouata riuclazio- 
ne,vòfcriuer però quefto capitolo del 
le riuelazioni , perdimoftrare, che-» 
hauendogliele Iddio comunicate, è 
flato per vtiledi molti , come le difse^ 
r Angelo, comandandole, ch'ella no- 
tar le douefsein ifcrittojqueftofu il fì- 
ne,che indufsclaB. Vergine à manife- 
flarle» e quelle, che hora s'intende di 
dare in luce,perche leggedole il pecca 
tore fi confolijConfiderando la miferi- 
cordia di Dio , che molto in else rilu- 
ce, come fi vedrà in vna, che raccontò 
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elh fleCsa alle Tue Monache con le pa-* 
^ole fegucnti . 

Conducendomì l'Angelo mio Cu- 
fìode II giorno di S. Maria Maddale- 
na àvifitare la Chìefa douc ftà ilfuo 
Santo corpo, peracquiftarele Indul- 
genze , che vi fono concefse > e pafsan- 
do per vna Città di Cartiglia viddi nel 
campo molta gente dietro ad vna ftip- 
pa di legna accefe^dentro delle cui fià- 
me vfcia vn'animapiii lucente, ch'il 
Sole , con due Angeli , ch'in mezzo di 
loro la portauano, ed vn altro, chegi- 
ua innanzi con vna Croce nellemanì, 
tutti in fretta falendo verfo il Cielo , e 
dilTcmi il mio Angelo Santo, Vedi ciò 
che può la miièricordia di Dio per la 
còtrizionc grande d' vn'huomo.Qucl- 
l'anima i che vedi vfcir dalle fiammo 
verfo il Cielo, accópagnata da gli An- 
geli,è d'vh'huomo antico d'anni,gran 
^ifiimo pcccatore,il quale trouoflì iiij 
cótinouo peccato mortale , e sì abomi 
neuole,cfchifo, che non pur meritaua 
le fiamme di quel rogo, mà d'efl'ere ar- 
fo nell'Inferno . La giuftizia lo fe pri 

gione' ; confe&ò el di piano il fuo pec- 
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catoà Dio jchiedeado mifcricordia > 
& al Giudice ngorofagiuftÌ2Ìa,diccn- 
do>ch'ei bramaua di pagare il fuodelit 
to in queda vitata quale ancorchefal- 
uar potcfle> eleggcua però di morire, e 
per fodisfaziortfe della fua colpa patir 
quella penaj e così dopò hauerio ilroz 
zato il carnefice^l'abbruggiarono in-» 
quella cacaOa di legne , dalla quale, e^ 
dal Aio corpo efce in quello pu to Tani- 
ma , e fe ne và diritta al Cielo, accom- 
pagnata, come vedi, da gli Angeli , o 
ni*è caro , che l'habbi veduta, perche.* 
fappia, che mentre l'anima ftà intral- 
ciata frà que(la carne, hà luogo alla.« 
mifericordia di Dio,& opra sì, che frà 
la fune , e gola dcU'huomo pur ancora 
ù ritroua.» • 

Stand'ella in orazione vn giorno > 
le dimoftrò Noftro Signore,chead vn 
Romito di fanti coftumi,che facea pe- 
nitenza , e folitaria vita in vn'eremo , 
gli apparue in figura di Chrifto croci- 
filTo il demonio,e gli diffe . Adorami, 
che fono il tuo Dio, che per te in que- 
fta Croce mi pofi , e molto m*aggradi- 
fccla tua orazione > e penitenza. Lo 
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fe fubito il Romito, e ftando ginoc- 
chiato à piè di quel falfo crocififlb , 
adorandolo , iui giunfero molti altri 
dianoli . Dicendo, Principe dello 
tenebre, ritorna al tuo Regno Inferna 
le, che gli Angeli di (ihrifto crocififlb 
noi diftruggano:c non fai tii,che della 
volontà ei s'appaga ? e che ciò dal Ro- 
mito, come s'adorafle lo fteflb Dio del 
Cielo lo riceue? Lafciaquefte vano 
adorazioni , che ti procuri , le quali si 
poco tigÌouano,e ritorna tàtofto,ch'è 
quello, che più ti vale al tuo miferabil 
Regno. Volle Noftro Signore, che-» 
tutto ciò il Romito vdifle per illumi- 
narlo nel fuo camino ( sì diflc la Serua 
di Dio)e ch'io lo manìfeftafle à voi al- 
trcperche conofciate le cautele del ne 
mico 9 e vi polliate guardar da fuoi in - 
ganni|i quali eccedono di molto il giù 
dizio de' mortali • 

Altra volta auucnne à quefta Serua 
di Dio, che ftand-ella il giorno della-» 
feftiuità di Santa Lucia rapita in Erta- 
li, e lo fpiritofuoeleuato nel luogo ce- 
lere douc porre la folea Iddio, viddo 

qual altro Profeta Gieremia, il Signo- 
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re de gli efsercitì in vn Trono aflifo 
di grandiflìma gloria,e maeftà,circon- 
dato da infinità d'Angeli , e di Santi , 
ch'ofFeriuano premi;, e comandaua./, 
che fi facelVe feda alla gloriofa S. Lu- 
cia, per hauer ella patito in fimil gior- 
no,e fparfo il fuo fangue per Thonoro 
del nome filo . Confiderando quefto 
cofe, e quanto altamente prcmiaflo 
Iddio i trauagli patiti , per amor fiio , 
parca che lo ftcflo Signore ledicefsej 
con voce si fonerà, e dolce 3 com'è il 
mormorio di molt'acque. Non crede- 
te voi , mia figlia , di douer riceuer^i- 
t retanto quant'hora dò a quella mia-» 
Serua? La humile , e deuota Vergine^ 
con molta confidenza d'amore , dopò 
hauerlo [adorato , diflc . Immenl(L> 
grazie rendo à Voftra Diuina Maeftà 
per cosi alta mercede , che non ifpero 
di riceuerla minore dalla potente,e li- 
be raliflìma voftra mano,perchc non-* 
mi fatollano Signore quefti doni , ne 
mi fodisfanno quefte gioie, nè quefti 
giubili, nè quefte fefte, perche la fete^» 
dell'anima mia non può faziarfi, chcL» 

bcendo di quefta fon te di vita > e fin-* 

che 
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che lo confegua , ed ottenga , non ri» 
marròdi fupplicarnc Voftra Dluina 
Maeflà • 

Altra volta ftàdo in vna profódìflì- 
sna Eflafi, le venne lagloriofa Santa-# 
Barbara> Tua particolar deuota, à viii- 
tare,e ragionando con lci,le diflc^en 
voi fapete Signora il molto , che bra- 
ma di feruirui quefta voftra indegna.» 
Serua . Lo sò forella, ( Santa Barbara 
le nfpofe)c vò chefappi, che t*amo 
aflai nel Signore, e che ti tengo per 
mia particolar amicale deuota . Coii^ 
tjuerto pofero fine le Sante Vergini à 
loro difcorfi, & à pena furon compiu* 
ti 1 quando vn*an ima di bambino lo 
apparue»chcfinia di fpirare,pregando 
la,chcdicefle à fua roadre,che caftigaf- 
fe i fuoi figli > perche daria ftrctto con- 
toà Dio Noftro Signore del mal mo- 
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IO in così tenera età à quefìo Tanto Re- 
gno > che fé giugnea alla virilità per il 
mal termine di mia madre> rimanea^ 
condennato» Ditele>che guardi i miei 
j&atelU a eli corregga prlma> che fìan^ 

mag- 
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glori , c che fi pcrdino . Mia madre fi 
chiama Fulana 9 e vlue in tal luogo > è 
mogliedi Fulano . Ciò vdito la Serua 
di Dio la fi fece chiamare, eie narrò 
ciò che palTauajCon tai fegnali>chcnol 
potè recar in dubbio,e rimafe dall'ho- 
ra innanzi sì affezzionata alla Serua^ 
di Dio,che fpeflb la vifitaua,prcnden- 
dovtile non poco da' fanti configli 9 
ch'ella le daua • Tutti gli anni dopò 
chefondoilì il Conuento della Croce, 
fi celebra in quello rapparizionedella 
Reina degli Angeli in que* primi no« 
ue giorni di Marzo , ne' quali la San- 
ti(fima Vergine apparue , com'è già 
detto, ed in ciafcuno anno in quefti 
noue giorni nell'hpra di Matutino ve 
dea la Serua di Dio vnafolcnniflìma^ 
procefiìone ) nella quale venia la Ma- 
dre di Dio con molti Angeli, e Santi , 
c l'anime di molte Monache di quella 
cafa, e d'altre perfonc defonte, che^ 
fìanno falue , ed erano fiate deuote di 
quella Santa apparizione , e quelle al- 
tres\,che fiauanonel Purga torio,che^ 
la Vergine in quefia fanta fella le le- 
uaua di pena , e prima d'entrar nel 

Con- 
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ConuentOjindietro volgendofi daua-» 
la benedizione à campi , ed in torno al 
Monaftero, nel quale cntraua fubito,e 
dritta fé ne giuaal dormitorio dell^ 
Monachella doue ftauano colcate > al- 
tre in orazione,ed altre dormendo,^-» 



ed amore le benediceua» e parlaua con 
fuoi Angeli Cuftodi,cd elfi leprefenta 
uanole orazioni, e buoni de(ldenj> ed 
ch'elle s'haueano apprettate per cele- 
brare la feda della fua Tanta appari- 
2Ìone,c loro dicea noftra Signora:Sta- 
te collanti ne' trauagli , con cui le Co- 
tone s'acquiftano. 

Altra volta comandaua à loro An- 
•geli Cuftodijcheponefleronelloro ca 
pOjtutto ch'elle nè le vedeflcro,nè l'in 
tendelTerOjghirlande di Rofe^ed akra 
▼olta con dolciflime parole le ripren- 
^ea finche fene giuano al Choro,e con 
tutto quello accompagnamento cele- 
fiiale a' Matutini aiHfteuano^e la ben.» 
auuenturofa Giouanna fi ritrouaua^ 
prefenteà tutto in ifbirito, camìnan- 
do la proceflìone. Al mattino à l'hora 
flcUa Mefsa maggiore^ch'ella ritorna* 
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ua ne'fuoi fentiméti,fe ne giua al Cho- 
rojdoue vdiua i diui ni offici j, il fermo 
ne ,e vedea la proceffione, & in quello 
punto era vfata d'effere rapita in ifpl- 
ritò,e quando in fe ritornaua>la prega 
uano le Monache,chedicefse ciò che-i 
hauea veduto,&: ella con molta humil 
tà, raccontando quello, ch'è detto, ri- 
fpondea, che hauea veduto in quella-* 
proceflìonela Reina de' Cieli , c chc-# 
bencdiua quci,che erano venuti à cele 
brare lafefta della fuajfanta Appari- 
2Lonc,e perciocché fuflfero della fantif- 
(ima Vergine molto deuote , percho 
Iddio concedeua in quella Chicfa mol 
te grazie ad inllanza Tua. Erainque* 
fio Monallero vna immagine miraco- 
lofa molto antica,e nella qualctenean 
le Monache] molta deuozionc , e nel 
giorno della fanta Apparizione la por 
tauano in procelfione , ma perche già 
era vecchia mol to,e fcolorata, le fece- 
ro il vÌfo,ed il capo di nuouo,e perche 
la Serua di Dio la vedeffe , la quale ca- 
gioneuole nel letto giacca, gliela por- 
tarono nella cella , doue la pofarono » 
per confolarla,sù vn' Altare,8i: in quei 

la 
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la fteflfa notte , ftando la Santa in ora- 
zione, vidde in vifione la Reina de gli 
jAngcli,chevicina airimagine 11 ftaua, 
à cui la ferua di Dio fupplicò le facefle 
grazia di conceder alla Tua imagincal 
cun feuore: e la notte, che feguì à Tho- 
radimatutino,vidde noftro Signore, 
<heleapparue,ebenedi la detta imagi 
ne, la quale dall'hora in qua è per la_# 
tradizione di detto miracolo molto 
▼enei'anda . E di quello fuole farne-» 
fpcfse volte Iddio , conforme alla nc- 
ceflltà de' tempi,c perche gl i Heretici 
fanno alle fante Imagini tante ingiù- 
ric,e però non dariano credenza àquc 
(le merau iglie , il S ignorie fe per con- 
fufion loro , &: in confcrmazion dcl- 
Tvfo antico della Ch iefa . 

In quella ferua del Signore fi feco 
efperienza di quello, che dicono i San 
ti , ch*c fingolar mezzo per giugner al 
punto della perfezzionechriftiana, la 
deuozion della Vergine noftra Signo 
ra,di cui fu sì deuota quella fua ferua-» 
humilc, che fin da bambina recitaua^ 
il Rofario, e per non hauer corona,nc 
facea di fera attorcigliata di groppi , c 

nodi, 
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nodi> In vece di Pater noftri ,6c Auo 
Marie , e fi come s'auanzaua ne gli an- 
ni, così in quefta fanta deuozione ere- 
fceain modo, che quando giugneuan 
le fefte della Santiffima Vergine allo 
fuegran penitenze, digÌuni,6iC ordina 
rij eirercizij,giugnc3 altri ftraordinà* 
rij,ed altre difufate penitenze,con lo 
quali per più degnamente celebrarle 
fi difponca • PerJoche furon grandi 
le mercedi , che in quedi giorni le Qt 
Iddiojcl'eftafi più continouc , cmag- 
giori,nelle quali il Signore per inftro- 
mentodipublicarelc laudi della fua_^ 
SantifTima Madre della di lei linguai 
fi valea . Cosi Hando la ferua di Dio ia 
orazione,6i aftratta nelle gran dijelcua 
zioni,&C eftafi,che nel Capitolo fegué- 
te vedremo . Vn giorno dell' Annun- 
ziazionc di noftra Signora deiranno 
1508. contemplando l'opra sì mara* 
uigliofa[deirincarnazion del Verbo , 
che inqucl giorno ci rapprefenta la-» 
Chicfa , e Thumiltà sì profonda con^ 
che la Sacratiflima Vergine accettò di 
cflcr Madre di Dio, diffc, che quando 
s'incarnò il Verbo diuino nelle fuo 

San- 
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Santillime vifcere, vidde Teflenza dì- 
uina In quel punto , & altri molti mi- 
Aeri,chc le furon fuclati,come dicono 
graui Autori, e che meritò più all'ho - 
ra vbbidendo alla volontà di Dio , c 
dando credito alle parole dell' Ange- 
lo , che meritaffero gli Angeli tutti » 
quando vbbidiron à Dio , e più chei 
Martiri ne'fuoi martiri , e più che-* 
iutti iConfeflbrì in tutte le peniten- 
j^e , che fecero , e più che tutte le Ver- 
gini nella virginità; e limpldezza>che 
guardarono. 

Vn giorno della Prefentazion di 
Noftra Signora dell'anno 1 509. ftan- 
do queHa ben auuenturofa in edafì , 
che le durò molte hore, difle, che nel- 
lo fteflb punto nel quale fii concetta»» 
la Reina de gli Angeli nel ventre di 
fua madre S. Anna,hebbe l'vfo della ra 
gione „come fe ftata fuffe d'età perfct- 
ta,esì grande amore,econofcimétodi 
Dio,nel quale gì Tempre crefcédo , che 
in tutte le virtù era perfetta,finchegiu 
fe ad eflere fra le più pure» la più per fet 
ta, e Tanta creatura, di quante hà ha- 
uute,ò haurà mai la Terra, e'I Cielo • 

^ Altra 
nn 
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Altra volta nel giorno della Refur- 
rczzion del Signore dell'anno 1508. 
ftando rapita in eftafi, difle, che quan- 
do Noftro Signore Gesù Chrifto vici 
dal fepolcro gloriofo,c nTufcitato,pri 
ma , che ad altra perfona apparuc alla 
fua Sacratiflìma Madre,pereflerquel- 
la,che pati piìi dolore nella fua paflio- 
ne,e morte,che altra perfona ci fufle, c 
nella quale ftaua più viua la fperanza-* 
della fanta fua Refurrezzione . 

Quefte mercedi , ÒC altre molte fece 
Iddio alla fua Serua nelle fefte della.* 
fua SantiflTima Madrc,e nella fua purif 
fima Concezzione, e per elTere ella di- 
uotiflima di tal fefta, ne riceuè femprc 
di vantaggio, celebrandola ella con-» 
particolar allegrezza,e deuozione . E 
perche fufTero le fue Monache vnani- 
me con lei,facea loro in giorni tali di- 
uotiflìme elTortazioni . 

Vn giorno della puriffima Conce- 
zione dell'anno 1 509. ftando ella in.» 
orazione , rimafe in vn profondiflìmo 
Ertafi rapita , che le durò alcune hore, 
e ftando così per lo fpazio d' vn'hora_* 
intiera,non rimafe di fauellare^dicen- 

do 
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do lclodi,e le virtù di noftra Signora . 
Lanoinaiia fralcfpinc puriflìraa ro- 
l*a,Iaqual fra tutti i figliuoli d'Adamo 
fu fcnza peccato originale concetta.^. 
E dichiarò altresì il Vangelo. Beatus 
vent*r,quiti portauit . Ch'era quel- 
lo, che nella Chiefa fi recitaua quel 
giorno, cmoltealtrc autorità delJa-, 
Scrittura facra,e de* Salmi, e tutto di- 
chiaraua à lode della Reina de gli An- 
geli* Quefte , & altre cofe di molta-» 
edificazionediceala benedetta Abba- 
defla alle fue Monache ne i tratta men 
ti rpirituali,ch*ella loro facca. Vi s'ag- 
giungono i Sermonijche ftando ella-» 
in ilpiritocleuata,predicò,che tuttc-^, 
che l'vdiuanoi rimafero niarauigliate, 
fi come fi farà nel Capitolo feguento 
inenzicne » 

Condufiero alla Serua di Diovna 
bambina molto inferma di vna mzm- 
inclla,acciò la benedicefle, c comela^ 
TÌdde,rcuelandof lielo il Signore,dif- 
fealle monache con grand« afflizione, 
ch'era fpiritata . Grande è Taltezza-j 
de' fccreti di Dio , permettendo Sua^ 
£)iuina Maefiàcheil Diauolotenga^ 
^1-*- forza 
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forza di tormentare quella bambina^ 
innocente,che non ha più di fette mc- 
fi,che nacque . Vi prego forelle>chc la 
raccomandiate à Dio>e facendo fopra 
eda vh fegno di Croce> rimafe da quel 
cattiuo fpirito libera,che tanto Tafflì- 
gea . Potiamo noi dire di queQa fan- 
jciulla quello,che CHriflo noftro Signo 
re dil^e del cieco^che non perdè la luce 
per i fuoi peccati , nè per quelli di Tuo 
padre, ma sì per la gloria di Dio, che-# 
douea nella di lui falute manifellarll • 
Auuenne molte voltea quella ferua^ 
del Signore , che ftando in orazione-» 
nella lua cella > pregando Dio per 
perfone y che il raccomandauano à lei> 
tutte Ioro,e tutti li loro bifogni,e tra- 
uagli sì chiarate diflintamente i^cdea » 
come fe foflcro (late prefentijejDarraa 
dolo all'Angelo fuo Cuftode,lc rifpo- 
fe,che Iddio glie le dimoftrapa,pcrchc 
volea , ch'ella per loro pregaffe . Pc;j: 
certa cagione le dilfero gli Angeli,che 
Sua Diuina Maedà con sì grande affet 
to d'amore fenciua piangere la fua-» ^ 
Paflìone,e l'era facrificio sì caro,come 
fe fi fpargeffe ilfangu^^e fi patine traua 
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p\[ immenfi per lui ( tanto gradi'lcc-» 
Iddio la memoria,che l'huomo tienc^ 
della fua facrata Paflìone . ) Quefte 
cofe , &C altre molte dicea alle lue-» 
Monache. Mi moftra il mio Ange- 
lo Santo di volontà di Dio per mio 
giouamento, e per lo voftro , a voi 
lodico> che il Signore mi hà vfata_> 
tanta mercè , di darmi così chiara-» 
luce in queftecofe, che per certo co- 
nofco , che fono fue , e così per vera- 
ci , e certe le tengo , che fe a ciò mi 
obligaflero, le giurarci , tuttoché per 
non hauer hauuta l'anima mia al pnn 
cipio tanta chiarezza , non riceueua-> 
io nelle riuelazioni , di che mi degna- 
ua il Signore, tanto confolamento, 
come iora . Perloche quefla mifera- 
bile peccatrice rende infinite grazie-» 
à Sua Diuina Maeftà . 



te 
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Come per virtù diuina fauellò per 
tre anni la Serua di Dio cofemara- 
uigliofe. Bando in E fi ajp rapita , # 
dei dona delle linguejcbe lec<5cejfe 
nofìro Signore . 

C A P. X V. 

VNo de' maggiori trauagli , cheJ 
fofFri la B. Giouanna in quefla-t 
vita,fu,ch€deriderando molti d*inten 
idcre lemércedijchc Iddio le faceua,&: 
i iecreti, che nell'Eftafìlepalefaua-., 
molte volte ne la chiedeuano,efico- 
m'éia'bìhumjle, fentia queftoinmo- 
do,che dicea,c'hauriapiù di grado ma 
. nifeftatiifuoi mancamenti, chelemi- 
I fericordie , e le mercedi , che Iddio lo 
facea,e fe ne difle alcuna, e molte anco 
ra di quelle , che fi narrano in quefta-n 
ftoria, fu per commandamcto di Dio, 
altre volte di Tua propria bocca, &: al- 
tre per l'Angelo lUo Cuftode, e perche 
ella fi trouaua molto fconlòlata per tal 
cagione , volendo il Signor liberarla^, 
daquefta afflittione, econfolar pari- 

H men- 
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méte i fuoi ferui,i quali di faper quefte 
cofe bramauancper ben di quelle mol 
te n'opraua Iddio à prò loro, prefc per 
mezzo di amutirla , e parlar egli à fuo 
tempo poi per bocca della Iba l'pofa»^, 
c così eflendole apparfo il Signore, e-> 
confulatola per alcuni mefijmutola ri- 

mafe,e pofcia tornando ad apparirle-r 
invn'altraeftafi la toccò con la fua-» 
diuina mano , e fana diucnne . Nel 
tempo però ch'ella fu mutola,e per al- 
cuni anni dopò,ftando laferuadi Dio 
in eftafi , predicaua , dicendo in virtù 
diuina marauigliofefcntenze, dichia- 
rando profezie, e luoghi difficili delle 
Scritture facre con ftupor grande di 
tutti quei, chel'vdiuano, conofcendo 
sì manifeftamente la virtù del Signore 
nella fua Scrua.^ Le durò quefta fegna- 
latiffima grazia tre anni , parlando di 
otto in otto giorni vna fola volta, e di 
quindici in quindici , altre volte di 
quattro in quattro,akra al terzo gior- 
no,altra fra IVn giorno,e raltro,5i al- 
cune ogni giorno, e due, e tre fiate, co- 
m'era|più in piacere di Sua Diuina-. 
Maeftà . Diuolgandofi per lo Regno 

que- 
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quefta gran nìarauiglia,la venia molta 
gente a vifitare, ma non tutte con in- 
tenzione eguale,perche falfa^ò vera,ò 
i forfennata la tcneuano alcuni , e per 
I confufione di quefti tali,ed altri incrc 
I duli,ftando rapita,con quei fauellaua, 
dimoftrando, ch'ldd io, quello, ch'efli 
nel cuore haueuno , le riuelaua, e loro 
riprendendo dicea. Ch i fei tii, cho 
penfi di limitare il poter di Dio? 
non tiene bora la ftefla potenza di 
fempre? non può dar la fua grazia 
cui gli piace? non può hauer vafo, 
che lo capilca ? 

A quefto propofitoauuennc, che-» 
vn' Inquifitore molto zelofo delle co- 
fe della Fede non potendo foffrir fi di- 
celie , che lo Spirito Santo faucllaflo 
per bocca di quefta Santa Donna, vcn 
ne con animo di bilanciare le fue paro 
le,ad vdirla,e tali furoquelle, che dif. 
fe in quel giorno, ch'alia metà del Ser- 
mone fi pol'e in ginocchia, c così rtette 
fpargendo lagrime , finche compiè di 
predicar la ièrua di Dio, e ritornata^» 
ella ne' fuoi fentimenti,Ia pregò, che^ 
ella fi contentane di lafciarfi veder al- 

H z la 
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lagrata,il quale battendofi fieramente 
il petto dicea. Veaiua io per librare-» 
le parole di Dio . Però conpfco efifere 
fue tutte quelle,che dalla bocca di quc 
ftafanta Donna hò fentite. E dopò 
hauerle fauellato di foloà fola , racco" 
mandandoli alle fue ora2Ìoni,fe ne gì, 
non poco edificato deirhumiltà,che-» 
conobbe in efla,emoIto affezionato 
alla fua dottrina rimafe . E per mag- 
gior tcftimonio, che ciò venide dal 
Ciclo , non poche volte in diuerfelin-* 
gue, del le quali non hebbe notizia già 
maijlVdirono fauellare,e fpecialmen- 
te nella Latina, e nella Greca>e nella-^ 

Arabica, ed altre. 

IlVcfcouod'AuilaDon F.France- 

fco Ruiz, fu deuotifllmo di quefta be- 
nedetta Vergine , e per fua deuozione 
dièal fuoConuento duefchiaue Mo- 
rene quali hauca acquifiate nella prefa 
d'Oran, dou'era andato di compagnia 
del Cardinale Don Fr. Francefco Xi- 
menez . Stauano quelle si oftinate-» 
nella legge Maomettana ,'che col folo 
propor loro quella diChrifto,e dir lo- 
ro fc voleuano efler Chriftiane,amara 

mcn- 
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mente piagneuano, efi graffiauanoil 
vifo, fino a far piouer da quello il (an- 
gue . Le condulfero vna fiata à Santa 
Giouanna in tempo, che nella detta»» 
forma predicauaje voltandofi alle Mo 
re , faucllò loro in Arabico , & elle al- 
tresì nello fte(fo idioma le rifpofcro, c 
cofe tali lorodiffcche cóuertille(bat- 
tezzandofi elle ) alla Chriftiana Fede: 
e dopò ftando rapita vn*altra fiata.^ , 
con loro in Arabico tra*:tò , e molte^ 
dell'altre volte con alcuni letterati 
chela vennero ad vdire, auuertendoli 
d'alcune cofe,e de* loro difetti partico 
lari,fauellò Latino . 

Con tutte quefte efperienzc, e mol- 
t'altre, che fi viddcro , per efier cofa»» 
tanto infolita,e marauigliofa, irrela- 
ti dell'Ordine , per ouuiare à quello > 
che alcuni di mala intenzione diceua- 
no,comandarono all' Abbadefla, cho 
quando in quella guifa fauelIalTe,la fa- 
celfe chiudere nella cella,in raodo,chc 
niuno, tutto che fufiero delle ftelfe-» 
Monache, non i'vdifie. Volle però 
noftro Signore vna volta, ch'elTendo y 
rimafa foIa,c chiufa,come hauea il Pro 
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ulnciale comandato, tardò tanto ad 
Vfcir dall'ertalì , che la BadelTa, an- 
fiofadel fucceflb, mandò vna Monaca 
per fapere ciò che facefle,& arriuando 
alJa cella, doue ia Vergine dimoraua , 
vidde molti augcHetti di diuerfi colo- 
ri co i colli eleuati per vdir ciòcche di- 
cea(che Iddio glieli hauea mandati 
perche rvdiflero ) e riferendolo alla 
Badeflk , ci fu con alcun' altre Mona- 
chete trouò vero ciò che la Religiofa 
le hauea riportato,'da che fi conobbe-* 
eflfer la volontà di Dioiche quello,chc 
la ferua di fua bocca dicea,fufle vdito. 
Però mentre fi ftè in dubbio della veri 
tà di quefte cofe , fu bene per li varij 
giudizi) , che fe ne faceano , il nafcon- 
derle al mondo. Ma quando elle ftef- 
fe teftimonianza ne fero, che Dio nc_i 
fu autore, M il miracolo degli vcelli 
lo comprouò \ fu ben giufto , che gli 
huomini non lo celalTero . E cosi il 
Prouinciale informato di quella mara 
- uigl ia^concedè ch'ella nell'efiafi fauel- 
lando , la potefiTero vdir perfone prin- 
cipali,& a quali ei con cedeffe licenza, 
perche il Conuentoin que' tempi non 

era 
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era di claufura . Con quefta nouella 
licenza dalla fama di taata marauiglia 
tratti venia no Ecclefiaftici,e reco) ari, ' 
Predicatori , Letterati , Religiofi di 
tutti gli Ordini, Canonici, Inquifito- 
rijVelcouì, Arciucfconijil Gran Capi^ 
tano Confaluo Ferrando di /Dordua , 
il Cardinale di Toledo Don France- 
fco Ximenez , mMti Conti , Duchi, 
Marchefi, Signori , e Signore di tut- 
to lo flato, tcftimonij di quefto mi- 
ilerio> il quale fu molte volte da-* 
loro nel tempo di tré anni veduto , 
fra quei , che veder vollero co' pro- 
pri) occhi quefta marauiglia , fu l'im- 
perator Carlo V. noftro Signore , il 
quale alla fcrua di Dio molto affettio- 

nato rimafe. 

Quando il Signore diè alla fuafer- 
ua quefta grazia , ella era di 24. anni 
della fua età , e Tempre fi trouaua in-, 
ifpirito rapita, quando la riceueua, 
molte volte per quello , che apparo , 
rydiuano à fauellar con gli Angeli, 
con gli Apoftoli, e co i Santi, e comò 
quella , che fe ne ftaua alla prefenza 
di Dio, dinanzi a cui i fuoi prieghi 
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porgeua per tutte le perfone del mon- 
do in generatele per alcune in partico- 
' lare , e per l'anime dei Purgatorio , lo 
fupplicaua. 

Ciò fatto, gìuntaua, tutti vedendo- 
la, le mani, facendo molti inchini col 
capo sì humilc , e profondamentctrosì 
in fecreto oraua , che parola veruna 
non s'vdia,folo,che come perfona,chc 
fauella,la vedeuano mouer le labbra, e 
pofcia cadendole le mani,in grandi/lì» 
mo filenzio rimanea . AU'hora leRe- 
ligiofe giugneano , e leuandoJa di ter- 
ra, finch'ella in fe ritornaffe, la porta- 
nano alla fua cella, e nel letto la ponea 
nojtan torto con alta,e concertata vo- 
ce,con fuono foaue , pace arrecante, fi 
che tutti gli aftanti la intendcuano, 
marauiglie fauellaua , e fìoalmente-> 
i fuoi fermoni, e trattamenti fpiritua- 
li,interpretando le Scritture facre, o 
gli Euangeli dell'anno , conforme alle 
fede, che correuano, erano di molto 
YtilCià: edificazione a]lcgenti,duran- 
do quattro,cinque,feÌ5Ò tett'hore fen- 
za ftancariì,nèiTiouer altro,chela lin* 
gua,ciafcun fermoncche del rimane- 
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te parca morta, di modo, che cena Si- 
gnora dandole, nell' vdire il Termonc » 
molto vicina, le cacciò vno fpillecto 
nel capo in maniera , che ne cauòfan- 
gue . E bench'ella per all'hora non», 
lo le ncifie, ritornata daireftafi,aflai fo 
ne delle. 

Altra volta fcrmonizando s*acco- 
ftò à lei vna perfona Ecclefiaftica mol- 
to illuftre,eleuandole il braccio,ch'el 
la fopra il petto raccolto tenea,lo tirò 
forte, per veder fefacea alcun moui- 
mento,ò del male fi dolea,ella però iiv- 
feafibile à tutto quefto, l'eguitò rinco* 
minciato,&: il braccio così caduto,fin 
chegiunfe vna Monaca-, che glielo ri- 
tornò,come prima ftaua,fu'l petto, ri- 
mare,econ tanta gra2Ìa,lbauità,e dol- 
cezza fauellaua,che con tutto che Tuf- 
ferò cosi proliffi i fermoni, niuno dV 
dirli fin*al fine fi pentì mai. 

Quando li compia , ò in fe ritorna- 
ua,belliflìma la Vergine, e con lucen- 
tiflìmo vifo rimanea,ela fua pcrfona,i 
fuoÌTcftiti, e tutte le cofc, ch'ella toc- 
cauadi eeleftial odore ripiene, e per la 
gran forza con che hauea duellato, 

H 5 con 
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con vn fudor sì copiofo , che d'ordi- 
nario le mucauauo rhabito> & i ve- 
li , c quando ne' Tuoi fentimenti ri ter- 
naua , perche molto debole , e fiacca^ 
rimanea , ch'ella fi riftorafle le coman- 
dauano. 

Eracofa di marauiglia , ch'ella non 
fentia cofa, ch'efteriormcnte le hauef- 
fero fatta, fe non gliela diceuano di- 
poi. Eperchea'fecoli auuenireàno- 
titia venir potefTe di così granmara- 
uiglie,diè noftro Signore ad vna Mo- 
naca intelligenza, e grazia,che nè leg- 
gere , nè fcriuer fapea , nomata Suor 
Maria Vangelifta , per ifcriuer in vn». 
gran libro , intitolato il Compendio, 
che contiene ifermoni, che predicò 
in vn'anno la gloriofa Giouanna-» , 
aiutandola due al tre Monache,!' vna 
fuor Caterina de' Martiri nomata , 
l'altra di San Francefco , di che per 
tradizione, e per publica voce , o 
fama fi ha nel Monaftero della Cro- 
ce , & alcune Monache antiche , 
che tutt'hora viuono , conobbero la 
detta Suor Maria Vangelifia , e giu- 
rano , che coijofcono la fua mano in-. 

ifcrit- 
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ìfcritto, e da cflaThanno piii volto 
vdito . 

Quefto libro del Compendio tiene 
fettantauno fermone,in altri tanti ca- 
pitoli diuifo,e fcritto in lettecentOjO 
trentatre carte in foglio , il quale fi 
guarda nel Conuento come Reliquia 
di grande (ìima,&à ragione, perelfer- 
tutto ciò , ch'in elfo fi legge , maraui- 
gliceflendo fcritto per vnadonnajchc 
nè leggere, nè fcriuer fapea, e che rìte- 
nefle à memoria tutto^che la benedet- 
ta fermonizàtedicea,dimaniera,che-> 
finito d'vdir il fermonc,tutto chcalcu 
no di dodici , & altro di venti pieghi 
di carta fulTe , lo fcriuea, e pieni tut- 
ti di Teologia 9 e di autorità delle^ 
Scritture Sacre , e folo in vn'anno , 
prendendo parte del 1 508. e parto 
del I jop.fcrilTe quefta benedetta don- 
na trecento, e feffanta cinque piegh i , 
che èquello, che qucfto libro contie- 
ne , & è di carattere , tutto ch'il tem- 
po, e la tignuola rhabbiano rofo, e 
maltrattato , affai leggibile , e buo- 
no . I Sermoni , che predicò quefta 
Serua di Dio in quell'anno , come fia- 
li (5 no 
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no nell'original Compendio, fonoi 
feguenti. . . 

Deirincarna2Ìone,dcllaNatIuità, 
della Circoncifioncdell' Epifania, del 
la fuga in Egitto, l'eccellenza del Tan- 
to Baitcfuno, ri pren donile fanti con- 
figli , della Purificazione di noflra Si- 
gnora , della creazione d'Adam, della 
Settuagefima, delle vere , e fante Dot- 
trine, della Catedra di S. Pìetro,della 
Parabola del Vangelo del feminato- 
re, della perdita del Redentore in Gie 
rufalemme,come digiùnòsefu condot 
to nel deferto , come i peccatori chic- 
dono al Signor mercede,della Dome- 
nica delle Palme, edellefeftenel Cie- 
lo , del Mercordi fanto , del Giouedi 
della Cena) del Venerdì fanto, de' mi- 
fteri della fantiflima^ Refurrezzionc , 
del buon Paftore,della Croce,dei Và- 
gelo, che fi canta prima deirAfcenfio- 
ne fanta del Signore,dello Spirito fan 
to,della fantifllma Trinità, del Corpo 
diChrifto, della fanta Fè Cattolica, 
dell'eccellenza del giorno del Vener- 
dì, de' giorni della fettimàna,della Vi- 
fitazion di noftra Signora y di S. Gio, 
il : Bat- 
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Battifta,di S. Lorcnzojdì S.Gio.Van- 
gelifta, di S. Pietro , e S. Paolo , della 
l'anta Croce,della Maddalena, di San- 
t'Anna, del Maggiordomo cattino, 
delia Trasfigurazione, di S. Lorenzo 
Martire ,x:omc il Signor pianfe fopra 
Gierufalemme , di S. Chiara , dell' Af 

8 funzione della Vergine, di S. Bartolo 
mco,dellaDecollaziondiS.Gio.Bat 
• tifta > delle accoglienze, che fe Iddioà 
Natanael, della Natiuita di noftra Si- 
.gnora,deireii"altazion della Croce,co- 
me il Redentore rifufcitò il figlio del- 
la Vedoua,dellaconuerfion di S.Mat- 
-teo,delle Figure celeftiali, e Dottrine, 
delle riprenfioni de' noftri peccati, di 
S. Michele,di tutti gli Angeli, del glo 
riofo noftro Padre S. Francefco, delle 
feftc, che à noftro Signor ft fa il Vener 
dì, delle fefte celeftiali , dichiarazioni 
del Vangelo delle Vergini, di S.Luca, 

» de' SS. Simone,e Giuda,di tutti iSan- 
ti , delle pene dell'Inferno , delle cofc 
dell'Antichrifto , della Dedicazione 
della Chiefa, della Prefentazion di no 
fìra Signora , della pur iffima Concez- 
zion di Qo(lra Signora > delle rlprefio 
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nì,e tutti con gran mifteri,cleirAuuen 
to. Queftoèlibrodi queifermonidi 
non poca autorità, per la continoua 
tradizione, con che dopò la vita della 
Serua di Dìq fi è conferuato, con am- 
mirazione ,6^ approuazione di tanti 
Prelati > Generali , e Prouinciali , che 
per ifpatio di ottant'anni vifitarono 
quel Conuento , e quando la tradì» 
zione di alcuna cofa fi và continouan- 
do dopò il dì , ch'ella auuenne per vna 
communità intiera > tiene autorità 
gran didima . 

Come Nofìro Signore die le Stim* 
mate alla Beata Giouanna » e co- 
me l*A pofìolo San Pietro la fanò^ 
iìando /orda . 

C A P. X V I. 

NE* tredici anni , ch'Iddio fauori 
tanto la fua fanta Spofa , in clfa 
operò cofe molto mifìcriofe) e diuine, 
c perche alle volte è gelofo dell*ani- 
xne>ch'egh* molto ama, e tutte per fclc 
Yuolc } fc fotda la fua amata Spofa , e 
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ciò perche fi diucrtiua nelle confiderà 
zioni delle creature , e nel fentir can- 
tar gli vcelli , confolazione > e diietto 
r iceuea, no amàdo egli , ch'ella impie- 
gaffe il fuo affcttò'in cofa veruna altra, 
che folo in quello,per lo cui pegno fua 
Maeftà la tenea ♦ £ però in efla operò 
vn'altra marauiglia veduta >c trattata 
da molti , ed in particolare da tutte le 
Monache del Conuento, da Frate Al- 
fonfo da Mena fiio Confeflorc, da Fra 
te Alfonfo di Terracina fiio compa- 
gno,e da altri Religiofi , e Padri graui 
dell'Ordine, chela viddcro, &ifpé- 
ricnza ne fero. Fu il cafo,che volendo 
il Signore arricchire , ed honorare la 
fua diletta Spofa, pergioia prcziofa le 
diè i fegni,& i dolori delle fuefacraiìf 
(ime piaghe. Il fucccdomiracolofopaf 
sòdiquefiaguifa. 

Dell'anno 1 514. cffendo la Vergi- 
ne di quaranta tré anni della fua età , 
vn'annodopòlaconceflione de' Gra- 
ni,auuennc, che v;i Venerdì fanto al 
Matutino,ftando ella in orazione, po 
ila in croce , fi rimafe in cftafi , con le 
braccia così erte , e ftcfe , c con tutti ì 

mcm* 
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membri del corpo , come fcfora vn-» 
C'rocififlo di pietra , di modo,che for- 
za veruna humanaj tutto che alcune 
vi fi prouadero , leuar la poterono d£ 
quella fsnta poftura . Vedendola le 
Monache in eftafi, & in poftura si dif 
feren' e da quella , ch'efler folca , e che 
reftafi fi giua di fouerchioauar.zàdo, 
la portarono alla cella , per effcr bora 
di recitar i diuini Officij, e tutte fpar- 
gendo molte lagrime, fe ne tornare al 
Cboro. Mentre iuivdendo il Ps Aio 
fe ne ftauano, entrò la Vergine fiera 
mentelagrimando nel Choro, vldde- 
role MonachC) mentre entraua , che 
non potendo nè andare , nè fermarfi 
sili piedi,s*andaua attenendo a' muri> 
fcalza allVfato conforme fe ne già , e 
perche non potea fpianare i piedi fu'l 
iuolo> s*appoggiauasù lepuntcde* pie 
di con tanta difficoltà,corae fe ponef- 
fc gli òcchi oueponea le piante . Ciò 
vedendo le Monache per fegni', per- 
che ftandoforda,d'altra maniera non 
intendea > le chiefero come venia in^ 
quella maniera • Rifpofc, eh e per fo- 
werchio dolor de' piedi in altro modo 
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gir non potea . Guardiamola (difle la 
Monaca , che quefta ftoria fcrilTe, ) ed 
inchinatafi , vìdde , che nelle mani , e 
ne* piedi teneua le piaghe fimili à quel 
le di Giesii crocifilTo , rotonde , della 
larghezza d' vn real d'argento , di co- 
lor di rofe molto frcfche, e vermiglie, 
c della propria figura , e colore corri- 
fpondcuano egualmente di fopra,e da 
baffo nelle piante de' piedi,e delle ma- 
ni>e da quelle tanta fragranzia^S^ odo 
rcjvfcia,che con niuna cofa creata pa - 
ragonar fi potea . Lamen tauafi ella», 
dei grandi dolori, che le caufauano 
queilepiaghe. Quando le Religiofe 
cosila viddcro, per diuozion piange- 
uano>e rendcuanogratie à Dio di ciò, 
che Con gli occhi vcdcano, e toccaua- 
no con le loro mani,e prendendola in 
bracciojper che non potea nè gire, nè 
fofterierfi in piedi, la portarono alla 
cella,e facédolc mille carezze di com- 
punzione,per fegni le chicfero,che fc 
gnali erano quelli , echi dati glierha- 
uea ,'e come s'erano fatti? A che la <ìe- 
uota Vergine rifpofe , cheftando ella 
in quel preziofiliìmo luogo ., douc per 

co- ' 
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comàdo di Dio l'Angelo fuo Cuftode 
la conduceua , vidde Chrifto Giesii 
erocififlbjchc toccandola con le fue fa 
cratiflimc piaghe , la lafciò con dolori 
grauifllìmi ne* piedi,e nelle mani. Ter 
minata quefta foprana vifione,(ì ritto 
uò nella Tua cella,c ne* fuoi fentimen • 
ti con quelle piaghe fantiflime , che 
dal giorno del V enerdì fanio fino al • 
r Afcenfione le durarono . Nè tutti i 
giorni le appariuano , ma folo il Vc- 
nf rdi,cd il Sabbato,la Domenica poi, 
neirhora che noftro Signore rifufcì- 
tò,fe le quetauano i dolori, & i fcgni, 
fenza nulla rimanerne , come fe mai 
gUhaueflfe hauuti, fpariuano. E co- 
m'era cosi humile > con molte lagrime 
d'humiltà, e deuozionc prcgaua il fuo 
fantiffimo Spofo, che non permettcf- 
fe,che così preziofe,e ricche gioie s*im 
piegaflero in così vii creatura com'cl- 
la, fupplicando Sua Diuina Maeftà, 
che gliele leualTcperche le parca cofa 
poco ficura il porre à vìfta degli altrui 
occhi la mere e , chlddio le facea. Ciò 
<^ ella con tante lagrime , e con sì fQCofi 
fofpiri chiedea , che ciò che eh iefe ot 

ten- 



B,Ghuanffa della Croci. 1S7 
tenne . Di modo,che lo fteflo giorno 
della fefta deirAfcenfione a i Cicli, 
quelìc facrate piaghe il Signor le ri- 
tolfe,hauendole prima detto . Tu mi 
importuni ch*il preziofo dono,. che 
dato t'hauea , me lo ritoglia , farollo>. 
ma pofcia che non vuoi le mie rofe, ti 
darò le mierpinc , ecofe, che più di 
x^uellc doratti • E finendo il Signore 
di fauellare , le leùò quei fegnali > e le 
diede à patire i dolori della Tua facra* 
ta Fallione in tutte le parti'del Tuo cor 
po,molto più dolorofi, che gli altri di 
prima, perche fe bene ne' fette, od ot- 
to anni della fua età glieli hauea il Si- 
gnore fatti fentire , non erano (lati st 
rigoro(i,e fieri,come li furono in que* 
iìi giorni , fi come dichiarano le fe* 
guenti riuelazioni . 

Stando ella rapita in fpirito IrLt 
luogo , oue il Signore porre la folca il 
Venerdì , poco prima della nafccntc 
aurora a* xi. di Giugno, le rapprefen- 
tò tutti i mifteri della fua facrata Paf- 
fionc , à fuo parere cosi viuaci , come 
fe li haueflc vifto à* pie della Croce 
nel Caluario , quando Chrifto noftro . 
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Signore li patì . Le dimoftrò altresì 
fua Maeftà in vn gran campo il glorio 
fo S. Acatio>ed i fuoi diece mila com- 
pagni, come li crocifiggeuano, e ch'il 
Signore con la fua Croce li rincora- 
ua, dicendo : Siate coraggiofì , amici 
mirate me crocififlb,eper voi mor- 
to . Vedendo ella tutjto que(lo,chiefe 
all'Angelo fuo Cu ftode, chefignifica- 
uaftar Chrifto crocifìffo,c tant'altri 
crocififfi con lui . Dopoché Iddio fi 
fece huòmo(rifpofe l'Angelo ) tiene 
molti compagnr, e cosìhan da eflferc-* 
de* dolori , e della paifione della fuJL-» 
Croce participanti . E perche tu ve- 
deifi la fua facra pailìone , e quella di 
tanti Tuoi ferui crocifìilì con lui , in.» 
queflo luogo ti traflc. E mirandola 
nofìro Signore,le difle: Brami tu figh'a 
diquefte frutta: Signore (rifpofe el- 
la) defidero ciò chevofìra DÌuina_> 
Maeftà comanda . AU'hora abbrac- 
ciandola il Signore , le lafciò i dolori 
della fua facra Paffione , e con sì viuo 
fentimento di tutti , che dicea la Ver- 
gine , parerle , che rhaueffero cacciati 
t de* chiodi ardenti per tutte le parti 
t) del 
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del fuo corpOjC che Crepito si grande 
vdia,come le co martelli di ferro glie- 
li caccialfero nella vita . 

Altra volta ftandocagioneuole af- 
fai nel lettoci! noftro Padre S.France** 
co (e jfu il giorno della fua propria 
feda ) gloriofoi e rilplendente, ac- 
compagnato da molti Santi > le ap- 
parile , lo vidde, egli fauellò • Ledià 
il Serafico Padre la fua benedizio- 
ne, e la benedetta Vergine con mol- 
ta humiltà^ed amore ( dopò hauerla^ 
rlceuuca ) lo pregò per tutti i Frati > c 
Monache del fuo Ordine,ed in fpecia 
lità per quelle del fuo fanto Conuen- 
tOjfupplicandolo della fua fantiillma 
benedizione . Lo fece il Padre fanto, 
e nello fpcdirfi da lei , che proftrata a 
ifuoi fanti/fimi piedi giacca, eglieli 
baciò, ed egli à lei il capo, dicendo; 
Voglio,mia figlia , lafciarti i dolori 
del mio Signor Giesu Chrifto,li quali 
per fua dìuina mifcricordia,hà egli in 
te porti . 

Al principio delle fue graui infer- 
mità, fi cornei fuoi dolori erano ec- 
cefiìui;le auuenne,che per ftar due , ò 



ipo Vffa dilla htn^auuenturofa 

tregiorni fenza cfler rapita inifpiri- 
to e cofa à lei molta nuoua ) attribuen 
doloà'fuoi peccati, penfaua, che Id- 
dio la crattaiTe come nemica. Di ciò 
appalfionàdofi, l'Angelo Cuftodefuo 
le apparue,e le diife: Afcolta, &L odi il 
Signore 9 che vuol fauellarti « e mira 
cièche dirattì. Apparue fubito no> 
ftro Signore Chrifto Giesù in vn tro- 
no di Maeftà da molti Angeli accora- 
pagnato> e con parole dolciffìme , ed 
amorofe fauellando^ djffe ; Che fai 
in quefto letto , figliuola ? Ella dopò 
hauerlo adorato, rallegrandofi cori-i 
lui y cosi rifpofe : Patiico tanti m;ili , 
nè la Maeftà voftra vi pon rimedio,n è 
gode l'anima mia de' voftri alti fauo- 
ri,e grazie)Come folca . Rifpofe il pic- 
tofo Signore : Non è di fouerchio , 
che cu pati dolori,& infcrmità,per ef- 
fer mia fpofa ,'e mi elcggefì i per ifpc- 
fo, che nel tempo della mia Paflìono 
cote fui de' dolori . Gioito è, che chi 
ben ama > ila partecipe delle pailloni 
dell'amato oggetto . Gran me rcede , 
efauore è quefto , ch'io riceuo da vo- 
llradiuina Maeftà ( replicò la Vergi- 
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ne ) ma ohimè , Signore , che mi tro- 
uo lepida nel vòftro amore , nè più 
mandate il mio Angelo Cu ftode,cho 
cosi fpelTo mi confoli , come folea * 
Amica ( dille il Signore) doue ftò io, 
flà la confolazione , e la buona fortu- 
na,e tutto che tu in quello letto ti giac 
eia, poiché teco mi ftò , quello è il tuo 
CÌ€lo . Ciò detto , lalciandola molto 
confolata, difparue, fcnza conofcerc 
fe con gl i occhi del corpo,ò della men 
te quella vifione veduta hauelTcjConob 
be però fempre,e certiffimo feppe,chc 
era il fuo Rcdentore,che le era appar- 
fo , t fauellato l'hauea . E per Icuarla 
di quello dubbio, la feconda volta» 
con forme à quello,che difs'ella, le ap- 
parue , all'hora non folo fodisfatta ri- 
mafe,ma aualorita,e có gen erofo cuo« 
re paratiflima di foffrii e tutti i traua- 
gli,e dolori del mondo per amor fuo . 

Tutto ch*il Signore fauorifse tanto 
la fpofa fua , e l'hauefse ornata de' fc- 
gni della facra fua pai1Ione,nulIadime 
no la tcnea di continouo forda & iru* 
tanta femplice fincerità, comcfefufs« 
vna bambina dVn'anno , il che era dì 

gran- 
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grandifllmodifpiacere non pure alle 
Monache di quel Conuento,màanco 
laallc perfonedi fuori , che veniuano 
a trattare , de à confolarfi con lei . E 
perciò tutti pregauano Sua Diuina 
MaeO àjche per il bifognO)Che n'hauea 
no,volefse farle grazia di renderle Tv- 
dito . Vdi il Signore le orazioni loro, 
&ù apparendo il giorno di S. Chiara al 
lafuafpofa, cfsendo fei mefi , ch'ella 
era forda,in prefenza di molta gento 
fec'ella vn marauigliofo fermone , c 
graui miftcrij dichiarando,difse . Che 
Iddio le hauea Icuato l'vdito perche 
haueffecontinouije raccolti i fuoi pcn 
iìeri più nella Sua Diuina Maeflà, che 
nelle cofe terrene . Ch'era però di fuo 
piacere hora il fanarla . E compien- 
do il fermone,prima , ch'ella tornafse 
ne' fuoi fentimenti il gloriofo S. Pie- 
tro le apparue , e ponendole le dita 
nell'orecchio, efopraefseil fegno di ( 
Croce facendo,le tornò IVdito, e fana 
rimafe, & ella, e le religiofe rendero- 
no molte grazie à Dio per cosifegna- 
lata mercede . 

r 

t 

Velia 
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lutila gran deuoziontfe com^ajjione^ 
€bi la Btata Giouanna hebbt allt 
anime del Purgatorioje dell'effica- 
tia delle orazionitper le pene chi 
file patianOifatte à nofìro Signori 
per liberarle. 

CAP. XVII. 

STando quefla fanta Abbadefsa 
coldefiderio vfatod'efsercitarlc 
fu e Monache nel timore di Dio , rac- 
con taua loro mol (c delle cofc>che iti 
fcopriua Sua Diuina Maeftà intorno 
il fuo rigorofo giudizio, e delle pene 
del Purgatorio,edelllnferno,nii è pa 
ruto però conùeneuolc lafciar di rife- 
rirne molte,per'che fe ben fono còfor» 
mi alla dottrina de' Santi»^ alla gran 
moltitudine degliefsempi, che fi ri- 
trouano neTuoi li bri, non però (ìanno 
fcritti in lingua volgare, nè in modo, 
chegir pofsano fe:iza fpeziale dichia- 
razione per le mani di tutti . Le co • 
fc,ch'in rigore , tengono fomiglianti 
,^afi s'efplicano propriamente per ter- 

I mini 
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mìni molto più atti per le fcuolc^) 
che per vfarle in vn libro come quc- 
ilo, che fi fcriifc , perche pofla gire per 
le mani di tu|ti , molti de' quali pren- 
deriano pietra di fcandoloim vece del 
bene,che intendere pietofamente fi do 
uria,eflendo di molta edifìcazione > co 
me fentì il gloriofo San Gregorio , & 
altri Santi Dottori»che di quede natu 
red'apparizioni d'anime> e de' luoghi 
in partico]are>oue purgano le loro eoi 
pc , e di ciò , che nel giudizio diuino 
pafsato haueano , diffufamente tratta- 
no . Che Iddio non folo degna di que- 
(le fante riuelazioni perfone innocen* 
ti, e d'ogni eccezzionein fantità mag- 
giori 9 ma in difeguali molto di credi* 
to^e di lantità della Beata Giouanna^i 
quali erano tenuti pergran peccatori, 
& a* quali confcria noftro Signore fa* 
uori così eleuati di riuelazione>perche 
facendo fperimento in altrui,fi temef- 
fe il rigore della Tua giuHizia > e fi con- 
iìdafie nella Tua diuina mifericordia • 
E col medefimo defiderio quefia bene- 
detta Abbadefla,nc' traitamenti,chcu 
facea con le fuc Monachelle eflbrta»,7i. 
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raccontando molte riuelazioni , che-» 
haueahauute da Dio , e con fcruento 
fpirito dicca,quando loro le rifcria-» . 
Non penfatc forclle , che le pene del- 
rinfcrno,e del Purgatorio fiano quali 
imaginar fi potriano , che folo al pca- 
far qucllo,che il Signore mi dimoftrai 
tutta tremante fento anguftia di raor* 
te . E raccontaua loro ciò ch*vn-« 
anima nel diuellerfi dalla carne col 
Giudice fourano, e con l'Angelo iìio 
Cuftode trattaua , ed in particolare-» 
quando la tremenda fenten2a,ò di glo 
ria,ò di pena per Tempre vdiua. E tut- 
to che di querte tali ftiano pieni i libri 
de' Santi , e delle apparizioni di dri- 
llo noflro Signore, e del Giudizio irla 
particolare di ciafchcduno,che s'han- 
no da intendere non fecondo la fua.^ 
prefenza reale , ma fecondo l'efficacia 
della fua virtù , fi deuono però lafciar 
di fcriuerlc , per non dar cagioni d'er- 
rori . E perciò a maggior dichiarazio- 
ne d'alcune cofe,che qui fi riferì fcono, 
delle molte i che fi ntrouanoncl libi*o 
della vita di quefia ferua di Dio,parc^ 
conueneuoleauuertirne alcuna,non^ 

I X per- 
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perche quello , che fi auuercirà non (ìa 
molto palefe à* Dotti,5d à molti anco- 
ra, che non hanno fatto ftudio per ri- 
trouarfì ne' libri da tutti intelligibili 
egualmente^ma perche à niuno fi dia^ 
cagione d'erra re. 

Dico dunque , che il primo è cho 
nclPhora della morte odcciafcunola 
fentcnza della condennazione^e liber- 
tà,conforrae à quello,che da molti luo 
ghi della Scrittura facra fi raccoglie, e 
da Padri Santi , come fi vede nell' Ec- 
clefiafte,in San Marco,in San Luca>^, 
e lo dichiara S. Agoftino, S.Girola- 
mo,e S. Bonauentura,benche del mo- 
do,che intendere fi debba^fiano diuer- 
fe le opinioni : Sopra di che Papa Jn- 
nocenzio III. nel fecondo libro diffu- 
famente ne fcrifl'e,e Landolfo Cartufia 
no nel cap 4(5.del ?.tomo, i quali rife- 
rifcono alcuni cafì molto fomiglianti 
à quelli>che alla B.Giouanna auuenne 
to, E però quàdo fi diceiCiafcuno ode 
la fentenza di Chrifto noftro Signore, 
fi.deue intendere non fecondo la fua.» 
prclenza, come s'è detto, reale, mà fe- 
condo la fua cfiìcacia . 
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rt fecondo , che non è improprio il 
dire con la mcdefima dichiaraziono ^ 
che il gloriofo Arcangelo San Miche- 
. le giudichi particolarmente l'animo 
vfcite da i corpi , come canta la-» 
Chiefa , quando sii l'Ofiizio dice a-* 
Dioiche lo ha conftituito Principefo- 
praTanime, e lo fteffo fi ridice nella-» 

MelTa de' morti . 

11 terzo , che in quefta materia è il 
più principale , c che i Santi in efla fa- 
uellano in due maniercila prima fecó- 
do la legge comune, ch*è quello, chc^ 
per ordinario fi efeguiffe , la feconda»» 
conforme a cafi particolari,che Dio ri 
uela,in confeguenza di che fi conofce, 
che vi è va luogo particolare > che fi 
chiama Purgatorio,doue regolarmen- 
te purgano l'anime le pene corri fpon« 
denti alle colpe da loro commeflcjallc 
* quali non fodisfecero mentre ftauano 
à quefto mondo ne* corpi, e vi fono al- 
tresì luoghi particolari,doue ordina.* 
Dio > che fodisfacciano, come ci info- 
gna S. Tomafo,con tutti i Dottorì,8^ 
in fpecialità S. Gregorio. E opinion 
copamune, che nel Purgatorio ne gli 

1 5 An- 
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Angeli,ne i demoni tormentino Tani 
me y mà folo la Giuflizia Diuina col 
mezzo de fuoco del Purgatorio , fi co- 
me S.Tomafo^c Scoto c5 tutte le fcuo- 
le de ì Theologi infegnano . Non è 
però che tal volta i Demoni; non tor- 
mentino l'anime del Purgatorio , co- 
me coda per la nuelazion fatta à Saiiu 
Bernardo. 11 che nel capitolo ij.della 
fua vita chiaro fi fcorge^ e d'altre riue- 
lazioni. E BedayC Dionigio Cartufien 
fe^e*lMae(lro delle fentenze con molti 
altri lo affermano . 

Il quarto,ch'à intorno alla fierezza 
durante delle pene del Purgatorio, o 
del valore immenfo de' fuffragij^clla 
Chig&, e della intcrceflion de' giudi , 
ritrouiamo ne' libri de' Santi cofc di 
molto maggior qualità di quelle^che^ 
aquefta Vergine benedetta furon riuc 
late . La qualità delle pene è librata^ 
da S. Tomafo,e S.Vincenzo Ferrer af- 
ferma,che vn*anima per vn peccato ve 
niale dia patendo grauifilme pene vn^ 
anno intiero nel Purgatorio . Et allo 
fteffo fu riuelato, che fua forella Fran^ 
cefca Ferrer daua condennata alle pe« 

ne 
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ne del Purgatorio fin'alla fin del Mon- 
do, dalle quali perle Mcire,cd orazio- 
ni del fuo fanto fratello fu in pochi di 
liberata . Cefareo ne i fuoi Dialoghi 
raccóta d' vn'altra anima , che per due 
mila anni fu^l Purgatorio condenna- 
ta . Giouanni Erolt nel fermone qua- 
rantaunefimo dice dell'anime , che al- 
cune fiaron per mille anniconden na- 
te f c nclUcfempi racconta dVn RcU- 



nitcze compliua , e d'altre dice lo ftef- 
foBeda^c Riccardo di S. Vittore , el 
Bellarmino;, e tutto', che altri Autori 
limitino quefto molto, parendo loro 9 
che al più non habbia da dar vn*ani* 
ma,chc dieci anni nel Purgatorio,non 
meritano però quelli così rigorofa-* 
' fcntenza , come quei , che Tim pugna- 
no , tutto che affermino contro la.^ 
dottrina de' Santi , perche gli vni fa- 
uellano contro la giufta condenna* 
zione rifpettoalle colpe , e quefti trat- 
tano rifpetto à molti fuffragi della^ 
Chiefa , che continouamentc per ic-# 
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anime del turgatorio fi verfano in-» 

Ciò fuppofto,perfuadea alle fue Mo 
nache la Santa Àbbadeira,chetemefi'c- 
To le pene del Purgatorió>e che fu Aero 
deir Arcangelo S. Michele molto de- 
noterà cui in ifpiritohauea veduto giù 
dicar Tanimce che quando necondcn 
naua alcuna airinferno^cantauano gli 
altri Angeli. Oh Signore, quant'c-> 
grande laraircricordiofa giuftizia vo- 
ftra , per qucfto noi vi benedimo , & 
adoriamo, e dall'altro canto maledice 
uanole condennàte all'inferno, Scal- 
tri erano della diuina giuftizia eflecu- 
tori di quelle , chegiuano al Purgato* 
rio,come rafferma S. Girolamo,e San 
t'Agoftino . Dicea altresì, che gli An- 
geli Cuftodi portano Tan ime al Purga 
torio» come molti Santi dicono , e le-» 
confolanoja molti de* quali permeflo 
noftro Signore, cheapparifle loro del- 
l'anime, chepcnauano per raccoman- 
darli alle orazioni loro , e ch'altri ve- 
dclìèro il Purgatorio in ifpirito ,e le-^ 
rigorofe pene , che in quel luogo forte- 
neuan l'anime in diuerfe maniere,per- 

che 
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che le raccontalTero a* viuenti , acciò 
quei compafìTionando faceflero neU*al 
truicapoefperimento. LoftelTomol- > 
te delle volte alla Beata Giouanna au- 
uenne. E tra l'altre eflendo fagreftana,. 
toccando vna notte le campane a Ma^ 
tutino,vdi come perfoDa,che torinen- 
talTe dolorofe ftrida,e chiedédo all' An 
gelo fuo Cuftode,che voci fuflero quel- 
le,le rifpofe : Sono d'vn'anima molto 
afflitta,chedi permiflìonedi Dio vie - 
ne a raccomandarfi alle tue orazioni . 
Era queft'anìmadVnagran Signora-» 
di Cartiglia , che poco anzi era morta, 
laqual dlflealla Beata Giouanna,che-> 
per quanto erano le fue pene immenfe 
la pregaua, che la raccomandafle a-» 
Dio , & a fua madre diceffe , che con_» 
certe elemofine, e MelTe l'aiutaHe . Dì 
quefti cafi ne lefucccfferomolii,edi- 
r . cea,chenel Purgatorio vn luogo mifc 
rabile,ed ofcuro vedca , molto paucn- 
tofo, &C immondo,doue i Demòni j al 
cune anime fieramente tormétauano, 
alle quali per ciafcuna cplpa dauanp 
differenti pcne,ed elle con nwlti (Iridi 

diceuano Ohimè di rioi,ch'habbiatn 

i j ha- 
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hauuco tanto tempo di feruire a Dio>e 
fatto non rhabbiamoy bora fìam tor- 
inencate,nè contriz!onc>nè pentimen 
to ci vale. Vid*io per voler di Dio^dif- 
s'ella alle Tue Monache vna fiata Tani» 
ma di certo Prelato in Purgatorio,che 
molte pene patia 9 e chiedendo al mio 
Angelo fanto la cagione^mi difre>cho 
queiranima era di vn Prelato,che per 
cifere (lato nel bene delPanime de i 
fuoi fudditi trafcurato , patia gran pe- 
ne per la negligenza, che fece nel ferui 
tio di Dio , e per il mancamento , ch'i 
fuoi fudditi fero per iuacagioncj e fuo 
mal eifempio . 

Seppe la benedetta Prclata,che cer- 
ta perfona di Chiefa di molta autori» 
tardai la quale hauea ella molti aggraui 
riceuuti,era morta,e come tanto ama- 
ua di render ben per male,non ceffaua 
di pregar Dio^ch'hauelfe mifericordia 
delVanimafua . È per ella orazione^ 
facendo,vna notte in figura molto for 
m\dabilc,e fporca le apparue • Porta- 
ùa vn badacchioin bocca, ed vna vcftc 
milerabilc^epouera andando;come be 

\ ^Aiapcon le mam',e piedi in terra , c cor 
mi ^ me 
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me quello , che non potea dolerfi » co* 
me Toro muggìua, e turni peccati» 
checontro a Dio^tti hauea,tutti s'ar 
rogaua^ied alcune anime^che per il Tuo 
male elTempio furo condennate> adof- 
fo di lui penauano . Portaua altresì 
fopra di lui molti Diauoli acauallo» 
che gli dauanoco* piènel vifo,eleuan 
dogli il badacchio> gli pofero vna^ 
Tromba in bocca , dalla quale vfcia^ 
vna voce sì pauentofa , che nel folo 
vdirla^molto afflitta la beata Giouan- 
na rima(è>tutto che affai di più per nd 
Capere fc le fue pene erano di Purgato» 
rio,ò d'Inferno, e di faper bramando- 
lo, lochiefc al fuo Angelo Cuftode, il 
quale le rifpofe. Iddio al fuo tempo 
te lo riuelarà, e così perfeuerando nel- 
la fua orazione, pregaua nodro S ìgno« 
re, che degnaffe a hauer pietà di quella 
anima,e raccordar fi vole(fe d'alcune^ 
opere buone fatte da lei in queHa vita» 
c non Capendo altra, che poter allega- 
re in fauor fuo,gli diffe . Signor ios 
chequed'huomo fu sì denoto dVn San 
lo, che dando in vita fi fece ritrarre la 
fua immagince Thcbbe in molta vene 
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razione, perloche fupplico Voftra-* 
Maefta, che hauendo pietà deiranima 
fua,la voglia liberare dalle pene, che-» 
paté. Tanto tempo perfeuerò nel pre- 
gar Dio per queiranima , che palfatt 
alcuni giorni vidde entrar per la por- 
ta della fua cella vn fcrociffimoToro, 
che portaua nel mezzo delle cornur 
rimmagine del Santo,chefàtt'hauea 
queirhuomo ritrarre , àc ei preflo a»* 
quella , come del fuo fauore s'amman- 
talTe , ne venia , e mirando la ferua del 
Signore, difle . lo fon Fulano , per il 
quale Giesù hai pregato tanto , e per 
tuoi meriti , grandiffime mifericordie 
m'ha fatto Iddio,emi dièqucfta imma 
ginc per mio confolamento , e difela, 
la quale feci ritrar di quel Santo mio 
deuoto , ilqual molto in quefti trauar . 
gli mi fòccòrre. Alleggerifca II Signo 
re le tue penc,anima Chhftiana ( lifsc 
la ferua di Dio) che afsai più m'hai co- 
folata per il gran defiderio , ch'io ha* 
uea di fapcr fe ftaui in atto di faluto , 
perche l'altra fiata,ch*io ti viddi con-» 
tanti tormenti , intendere noi potei . 
Non ti fpauentiCi'anima nrpofe)cho 
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(ìano (late sì graui k mie pene^ e quan- 
do non fofifrifli altre , che quelle , che^ 
foffro hora,fono immenfe,perche in.» 
vno e di famc, e di fete, e di caldo , e di 
freddo le pato . E ciò detto di moltè^ 
ofFefe,ch'in quefta vita ei li fè,le chiefc 
perdono,dicendoIc,che la dcuozione, 
ch'in lei tenne vn tempo Tera valuta»-» 
moltojc con quefto difparuc . Et ella 
non rimafe perciò di pregar Dio per 
lui,viritàdolo,e confolandoloncl Pur 
gatorio fin ch'il Signore per ledi lei o- 
razioni di quelle pene lo traflc . 

Ritornò la Beata Giouanna molto 
malinconofa, da vn*eftafi vn giorno, c 
sì dirottamente piagnea,che le Mona- 
che compaflionar^do c,ó lei, pregaron- 
la raccontadeloro le cagioni della fua 
triftezza . La Beata Vergine perchc-r 
pregafler Dio per quell'anima ( dando 
vn dolorofo ftrido) diflc . :Qhime,fe-* 
fapefl'cro le genti i patimenti dell'ani- 
me nell'altra vita , non offenderiano 
Dio,nèfarian tanti peccati^come fao- 
no,.che di colà fono di twwe ^juellc pe 
ne,che in cjuefto mondo piatir, fi pofla-. 
no molto maggiori . £ t al l'hora rac- 
conto 
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contò CIÒ che veduto hauea^nè mai ab 
bandonò queiranima, nè lafcìòdi pre 
gar Dio per ella fin che dalie pene del 
Purgatorio non l'hcbbe Icuata . 

Va giorno di Quarcfima,ftando co* 
fuoi gran dolori> ÒC infermità queda^ 
ferua del Signorc>furono alcune Reli- 
eiofe conualefcentiaconfolard coa^ 
lei^e fauellando feco,fu rapita in ifpiri 
to,e tornò dall'eftafi così allegra, cho 
le Monachc,che la vidderolc chicfero 
la cagione della ftraordinarìa fua alle- 
grc2za,ed ella per gufto delle cagione- 
uoli diflc . Viddi la Reina de' Cieli $ 
che con gran gloria , e Maeftà accom- 
pagnata da molti Angeli, e dal glorio- 
fo S. Giouanni £uangelifta>e da S.La- 
zaro> e dalle Tue Sante forelle Marta, e 
Maddalena fccndea nel Pui:gatono>c 
paiTando per donde io ftaua,mirand'io 
la clemcntiflìma Signora mi diffcy zmi 
ca vieni con noi altre , cfu Noftro Si- 
gnore fcruito per fua gran mifericor- 
clia> che in queda volta noflra Signora 
cauaiTe gran numero d'anime dal Pur- 
gatorio>con le quali tornoiii al Cielo» 
. jsd io di ciò si confolata rimati» perche 

> e 
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1 miei dolori mi Ci conuertono ( quan* 
do vfcir veggo alcun'anima di Purga* 
torio) in particolar gioja,c contento, 
e perciò è sì grande la mia allegrezza « 
che nè io dir lo sò , nè il poterla diiQ- 
mular è in mia mano. 

Dé'frauaglifó' infirmitàycon the pr» 
uò Iddto la fua Serua, t dilla jua 
grande paciinK^ . 

CAP. XV II I. 

PEr vAa rìuclazione fatta a qucfta 
ferua dal Signore fi feppe,che l'ha 
uca Iddio eletta per farla ne* trauagli, 
nelle perfecuzioni,e ne'fcherni molto 
al fuo vnigenito figlio fomiglianto > 
e deHand'clladi tener nell'anima fua_> 
le gioie,che tanto à Dio fono carc,in-» 
tutte le fue orazioni chiedea con mol* 
ta humiltà,e lagrime à fua Maeftà,chc 
la degnalfe di darle pene,trauagU,fati- 
Che , e dolori da patir per amor fuo ♦ 
Vdì la fua orazione Iddio, e gliene diè 
tante conforme al fuo difio , che ben., 
manifeftauanolapoderofa mano, fe- 
condo " €>fa 
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con do 1 r mol t ì , c h e fop r a d i lei 1 c ven- 
ncro , di chi gliele man daua . EfTendo 
ella da ecceflìui dolori tormentata, i 
quali hebbc nel capo sì fieri, che medi- 
co non fi trouò , che Pintendeffe , ÒC i 
giorni chele veniano,cranocon tanto 
rigore, che non potca nè mangiar , nè 
dormire, nè ingoiar vn forlb d'acqua, 
nè pur aprir per dolerfi la bocca. Lo 
durarono quattordici anni non conti- 
jioui, mà sìa tempo . Vna volta di 
quindici , in quindici giorni, tal'hora 
di venti in venti, più,e nieno,com*era 
in piacere di Sua Diuina Maeflà,d*im- 
prouifo le venia il male>e d'improuifb 
iene gl'uà. Aquefti dolori sì graui vi 
»'aggiunferoaltri,di ftomaco, cdifian 
chi con grandiflìma angofcia , e sì co- 
y iofi fudori, che Thabito, la tonica, o 
le lenzuola, quattro, e cinque volte il 
giorno facea d'vopo il mutarli, erano i 
fudori freddi,egelati,e fenza veruna-* 
intermiflfìone , venti , e trenta giorni 
le durauano . Le mandò il Signore Co- 
pra tanti dolorile mali, altri maggio- 
ri, e più continoui|Chc fe le tarparono 
le braccia|legambe>leginocchla,i pie» 

de 
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6 le mani , di modo che non le potè 
aprir mai,nè ftenderc> e con la forza-» 
de'graui dolori fe le difgiuniero tut- 
ti i membri , di maniera > che molti 
di loro non folo attaccati , e manchc- 
uoli,mà torti,ftroppiati,e fuori dc'luo 
ghi loro erano, e nella guifa , e modo , 
fecondo , che fotte diremo feruaiì il 
fuo corpo . 

R itrouandoii vn giorno la benedec 
ta Àbbadefla con la turma de' fuoi tra- 
vagli , molto fieuole» e (lanca , e con^ 
fiacchezza eftrema delle fue infermità 
già mancandole le natu rali forze, 
auanzandofi via più ogn'hora graui 
dolori ,leuò gli occhi ad vna imiiiagi- . 
ne , che al capezzal del letto tenea di 
Ghrifto orante nell'orto , e fpargcndo 
alcune lagrime^fupplicò noftroSigno 
re, che nelle perfecuzioni , e trauagli , 
che s'afpettaua , la degnaffe d'aiuto. 
E ftando in orazione fenti vna voce^, 
chele diffe, Il Signor è teco, il qual 
vuol,che tu patifca graui dolori,^ aa- 
gofcie,echei membri del tuo corpo 
nano attratti, e maceri come fi frange, 
e trita la fpica nell'aia > qiiando fe nzj 
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trae il grano . £ cosi (laua la ferua del 
Signore nelle fue infirmità fatta viu. 
mar di dolori ySCyn abbiffo di riuela* 
zioni,e volendo la Diuina Maeflà re« 
galarla da vero > e palefar al mondo la 
pacienza,e la fantità della fua Se rua^> 
permefle} chVna perfecuzione del dia 
nolo , prendendo per mezzo alcuno 
delle fue (leOfe Monache ordita venif- 
fefopra di lei > nella quale dimodrò la 
ferua di Dio quanto ella era nella vir- 
th della pacienza temperata» benché^ 
f>k€Lola cagione (la d'hauer à foffrir ii« 
mili tribulazioni> tutto che della pro- 
pria caTa» e non di tanta foftanza bade 
noie per fé fteflaifì fentono però molto 
per fimili torti rimaner ofFefo il Signo 
re da chi le procura*. Et in quella vi 
5*aggiunfe ingratitudine grande per ì 
tanti beneficij riceuuti> fi come da cosi 
incolpabile Prelata hauca riceuuto tut 
to il Conuento . Fu la cagione, ch'ha- 
tiendo il Cardinale Don Frà Francc- 
fco Ximenez fatta grazia al Cóucnto 
del/ beneficio di Cubas , vna perfona , 
che lo pretendea,procurò d'impetrar- 
lo da Roma, per morte di cui lo pofle- 
io 0 o*, deua, 
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deua> confìgliarono la ferua di DIo^ 
cheprocuraifcda Sua Santità confìr* 
inazion perpetua di quello , che le ha- 
uea temporalmente conceffo il Cardi- 
nale . Ciò fece col mezzo d' vn dcuo- 
to del detto Monaftero,c s'impetrò la 
Bolla > in virtù della quale poiTedono 
le Monache quel benefìcio tutt'hora* 
Nell'impetrar quella Bolla fi fpefcro 
buona quantità di danari • Ilcafofa 
tale,e le circodanze fe fi potefiiero con<* 
fiderare furono di sì poca ftima , chc^ 
«^pcna il giudizio vi fi potrebbe affi/fa 
re, perche faria Ibto J'hauerlo fatto, 
fenza con fui tarlo col Prelato , efpefo 
il danaro fenza licenza delle Mona* 
che > onero contradicendolo alcuna^ 
di loro,e fia come fi voglia>nó fi ritro« 
ua ne* libri della vita di quefta ferua dì 
Dio , altra relazione, che la detta . E 
per l'altra parte fii terribile, e rigo- 
rofo il fuccelTo , perche primicramcn* 
te il fuperior la fofpefe , e pofcia la ca- 
ftigò , epriuò dell*ofiìzio,e la Vicaria, 
che l'hauea accufata pofe in fuo cam* 
bio,c come la ferua di Dio era da tutti 
^anto prezzata, con quello fi die cagio 

ne» 
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ae^ chemolcifauellalTero indìuerfo 
inanicre,dubbio ponendonelle granu 
niarauigUe>che dalla Beata Gio uanna 
iidiceuano, per non parer hu roana- 
mente poflibile,che le Religiofc, cho 
hauean tanta fperienza di lei^ potefTe- 
ro dubitare della Tua fanti tà^e non du- 
bitando, inuentaflcro fimili perfecu- 
sioni. Éfopra il tutto difHcultaua il 
cafo il prender il fupcriore contra per- 
fona di credito tale vna tanta rifolu- 
kione> ilchecra vn dare il foglio bian- 
co in mano dì chi che ila, che poteife^ 
porre in elfo quello,che gli fufle à gra- 
do • Ciò che IO credo di queRo h, che 
con artificio per prouar in tutte le ma 
iiierequeQa ferua di Dio > il fuperior 

10 facelfcjpchc le cofecl)ie di lei fi dicc- 
iiano,erano sì peregrine,e mirabili, 8C 

11 diauolo e tanto iottilciche il volger- 
lo per diuerfe (trade non era fenza pru 
déza. Ma Ha per qualduoglia cagione» 
cauò di quedo Iddio molti vtiliàfà- 
uorc , e laude della fua ferua . Perche 
non pur fu della fua pacienza fortìiii* 
ma cote , ma della gran quiete della.» 
iua cofcienza , e .della cqual ita, alk'^ 

grezza. 



B.Gìouanm dilla Croce. 115 

grezza , con che fofFerfe quefto traua- 
glio , giudicandofi non folo degna di 
quefto , ma di perfccuzioni aflai mag- 
giori. E moftrò parimente nel pre- 
gar Dioperi fuoi perfecutori la fua^ 
feruentc carità , quale impetrò dello 
colpe di colei per le ibe ardenti Orazio 
ni il perdono . Che caftigandola eoa 
pena temporale, morì nel detto officio 
fra poco tempo di vn graue dolor di 
punta . E riconofcendo il fuo errore* 
chiefe publicamente convn mare di 
lagrime , perdono alla ferua di Dio, c 
morì hauendo riceuuto i fantiflimi Sa- 
cramenti con gran fegno di con trizio 
ne . Di che rimafero ammirate le Mo- 
' nache , e cófermate di nuouo nel gran 
credito in cheteneuanola fuafanta«» 
Abbadefla . Poco anzi,che accadeflc-» 
qùeftojvn Venerdì prima delPaurora, 
vidde quefta ferua del Signore,dimo- 
ftràdoglielo il Signore, l'Inferno aper 
to,e che da quello molti demon i j > in-» 
figura di beftie diuerfe a danno del fuo 
Conuento vfciano . All'hora conu* 
molte lagrime , chiefe al Signor foc- 
corfo, e che degnafle di cacciar dal fuo 

Con- -A 
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Concento quella infernal canaglia^o 
però vdendola Sua Diuina Maedà^in- 
. uiò Angcli,che fcacciaflero i demoni;, 
di che rimanendo la ferua di Dio pet 
Vna parte confolata,e per l'altra timo- 
rofa, fe chiamare a Capitolo le fue Mo 
nache, e con molte lagrime difle loro, 
uh forelle, che cambio vegg' io di que 
fto Palaggio di noftra Signora , che lo 
folea io vedere pieno d*Angeli,ed ho- 
ra lo veggio pieno di demoni) ?Li miei 
peccati lodeuon cagionare,c non i vo 
Uri . Emendiamo tuttauialenodro 
vite , e procuriamo d'eficrcitarci nelle 
virtù, e fpccialmen te nella charità, ed 
humiltà,che quelle fono,che più temo 
no i demoni) . In quefto tempo (lenb) 
cfiendo la ferua di Dio da infìrmità, e 
trauagli a{l'alita,(l pofe in orazione di- 
nanzi ad vna immagine di Dio , nel* 
l'orto orante , chiedendo al Signore^, 
che la foccorrerse,mirando la Tua fiac- 
chezza , e la Toma de' trauagli , che la 
circondauano . Vdìla Tua orazione^ 
il é^^aore, e volle per maggior confo- 
lamento della Tua ferua fauellarle nel-^ 
la immagine iieiTa , con fioca voce > o 

do- 

11 
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dolentejdicendo . Mio Padre celede» 
che ritrattar non volle la fentenza^ 
della mia morte,ancorcheorafli> e pii 
gne(Iì>non vuole, che fi ritratti ne an* 
co quellajche fi è data contro di te^ma 
che rigorofaméte fi erseguifca, perche 
in tutte le maniere affaticata>tù goda^ 
il frutto della pacienzà . £t affidata^ 
la ferua di Dio > chefe il Signor con^ 
vna mano dà i trauagli, con l'altra per 
cauar di quelli frutti,comunica gli aiu 
ti, tutte le volte, che fcntia fpeciali fa- 
uori dallo Spirito fan to, lo fupplica- 
ua le dafse pene,e trauagli, come quel- 
la, ch'intendcuaquefto efscre il camia 
piùficuro. 

Come l* Angelo fuo CuRode comandò 
alla Serua di Dio , ebe ponejfe in 
carta lecofe , cbe 'le riuelaua il Si-^ 
£nore^ e della fuagloriofa morte . 

C A P. X I X. 

E Tanta la carità di Dio, e sì tjnTt^ 
delafua mifcricordia > che di ra- 
do fa particolari mercaii ^ come quel- 
le. 
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le, che in quefta Storia fi leggono , per 
vn folo , ma sì per far vtile à molti al- 
tri col mezzo di quelle , &C indi auuie- 
ne^che tante fiate tià comandato alla.^ 
bene auuenturofaGiouanna per T An 
gelo fuo Cuftode , che douefsefcriuere 
le mifericordie , e mercedi , che le fa- 
cea , e però ella con conofcimento di 
donna, e per fua humiltà di fcriuerlo 
perriuerenza nonofaua, e per non^ 
farlo, e non feguitarclo incomincia- 
to ponea mille dilEcultà ogni giorno, 
allegando la fua poca fanità, e lo ftare 
così attratta delle mani , che potea à 
gran penafofcriuereil fuonome,comc 
in alcuna delle fcritturc appare-» , 
eh e fofcrìlfe , elTendo Abbadcfla . Al- 
rhora comandollc l'Angelo, che non 
fcriueflc di fua mano , mà fcriueregU 
facefle per mano d'altra religiofa,ch'à 
lei fu di maggior trauagl io, e quanto 
potè ricufando, dilfe, Sìgnorc,le mer- 
cedi, che m'h a conferito Iddio , cofa-» 
che dalla tua bellezza hò vdita , fono 
così (ècrete, che fcriuendofi per altrui 
mano non potranno fe non rimaner 
palefi . E però temend'ella il giudicio 
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degli huomini , dfcnd'e'la così pcrfe- 
guicarajcraltre Monache del C óuen- 
to per fua cagione, diflc all'Angelo. 
Signore fe perciò venifl'c qualche gran 
male alle mie forellc , ed a me , che fa* 
ria di noi? Iddio hà di loro,e di te pro- 
te2Ìone,rifpore l'Angelo . Non temc- 
rcjma fa quello, ch'io ci comando, che 
il Signore opra in te queftemarauiglit 
per ben di molti , e vuole, che fi palc(i* 
no, perchcdi elle memoria rimanga, e 
quando noi Ciccia , ceffaran le merce^ 
di, ch'ei ti fa, & i dolori, e perfecuzio- 
ni più di quello, che tu pofla penfaro 
fiauanzaranno . Ciòvdend 'ella, con 
humiltà, e' timore vbbidendo all'An- 
g Jo , a fcriuere per mano d' vn'altra-» 
Kcligiofa, chiamata Suor Maria Van- 
gcl irta, incominciò, la qualeper tradì* 
zion del Conuento , da vna informa- 
zion hauuta per teflimoni giurati,chc 
la conobbei'o, e gl iclo fentirono diro 
molte delle volte, non fepp'ella nè Icg 
gere , nè fcriuere , finche miracolofjn- 
mcnteie conccHè nofiro Siguoreque- 
fla grazia per poter comporre il libro 
del Compendio,com'cgià detto.]! co- 

K sì 
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8Ì molto accortamente fcride la Vic3Lf 
edi Miracoli dique(ìa ben fortunata 
Vergine. Queflìdue Libi i fi confcr- 
uano nel Coauei)to , come reliquie di 
molta (lima . D'elfi valendoli contro 
le tcmpcftc,etuonì,e contro molte ia? 
fermità . Sono entrambi molto anti - 
chi,etutt*liora viuonodueReligiofc, 
che conobbero la ftcffa, che li fcri^re, c 
glielo vdiron molte volte dire , $i af» 
fermare , che fu Monaca di buona vi- 
ta,gran penitente^ edi molta Orazio • 
nc,e contemplazione,cche dopò mor 
ta ad vn'altra Religlofaapparuc nella 
Chicfa con gran fplendore , con vn li- 
bro d'oro nelle inani aperto, che fu 
quello , che delle cofe della gloriofa-» 
Giouanna ella fcrilTe , fentia molto ia 
ferua del Signore* il vedere, che già 
mai quello, che la Monaca fcriuea , fi 
pompielTe^e quanto beatamente nello 
fcriucr fi caminaua,plpche poco inaa-. 



ri , pregò l'Angelo fuo Cuftode fi.con • 
tentale dcjlo icritto , nè à più l'obli- 
gafle . Glielo conceffe di gradò, e dif- 
_ iQ. Dir^ alla tua forclla.chc di fcriuc 
iQPì^ re 
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T!^ fi fermi . Tanto fauorita con la li- 
cenza dell'Angelo la lèrua di Dio ri- 
niafe,chc fi riuoigè per dirle. Signore, 
fé le forclle fi contcn tallero, gran con 
fo!a2Ìonc,chc fi ann ullafle quello, che 
c fcritto , iofcniirei . Ti perd diii Id- 
dio, tanto ardire, rìfpofc l'Angelo, o 

luogo a penitenza di qucfto, cheoflfe- 
fo l'hai con cosi nialpenfiero. Con-» 
quefto fi l'pcdi dall'Angelo , &: alla^ 
Monacha ditìc , ^ he di fcriuerc fima- 
uefi'o. 

Sopraic molte infirmità,che tenca, 
J Vltinia le inuiò noRro Signore, che-» 
fuvn fiero mal d'orina, dal quale fu 
mol to efiretta,con grauìfilmi dolori,(j 
fiè fenza pagare il folico tributo all^ 
natura, quindici giorni. E tutto che 
nelle fue infermità hauefiemirabilcjfr 
pacienza , in quefia , che fu i' vltimaiì 
vantaggiò di migliaia/SC accedè fé ftef 
fa . In quefia hebbe grand irfimi eHafi, 
c molti ragionamenti famigliari con-» 
l'Angelo fuo Cui f ode, c con forme al 
Cigno, che vicino al morire canta piij. 
(baùe>e dolcemente, così quefto foura 
no Cignoj quantòpiu i»'atcoflaua al di 

K X fiato 
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fiato , e fortunato Tuo fine, tanto pi'i 
con foauità maggiore cantaua,^uc^an 
.do con foprahuniani accenti il fuoo 
dell'amor diuino, che dentro del fu< 
petto ardea , e tutto che nell'altre fu( 
infirmitànon confentifle mai,chc la_ 
curaflero i medici, in queft'vltimofc- 
4ie compiacque per la inftan2a,c deuo 
"Zione d'alcune Signore, che la prega 
jrono , che fi curallc . Et i loro medici 
le mandarono, i quali vedendo, chcj 
5iinco l'infirmità, e lieuplezza creicca> 
alU prima vÌfita,morcale la giudicare 
,,liu,mà ella come Vergine prudentiflì- 
ma , che era , &C che penfaua alle colk> 
dell'anima fua, prima che à queflo pun 
to giugnelTe, riceuè il viatico , &:r£- 
ftrcma vxitione,e tregiorni innanzi la 
fua morte , ftando in vn'eftafì, che Ic-» 
durò duchorcvidderApoflolo San.. 
Filippo, e San Giacomo, e l'Angelo 
fuo Cuftode, chclcdiflcro fìcòformaf 
fe col voler di Dio,e lo pregafleà con* 
fermar la fua fentenza, perche tre vol- 
te di già l'hauca data,ed altre tante ad 
inflanza di perfone , che prcgauano 
per lei , Thauea riuocata . All'hora^ , 
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la Vergine Benedetta rifpofe alli San* 
ti Apoftoli I che prefenti tenca , con-# 
molla inftanza , che piegaflero noftro 
Signore non riuocaflc la Tua (entenza, 
ed efll gl iclo p rom ifero . 11 gio r n o fe- 
guen te quando la venne il medico à vi 

iitare» lo pregò , che non le faccfle più 
rimed imperché la volontà del Signore 
era di Icuarla di quella infermità con-# 
la morte . Ciò fubito fi fcppc in Ma- 
dnd> e in Toledo» & alcune Signore^ 
con licenza^che tcncuano d'entrar nel 
ConuentOy defidcrando di trouarfi al- 
la morte della Tenia di Dio , vennero 
' da molte parti , & in particolare la Si- 
gnora Donna Ifabella di Mcndozza-» 
moglie di Don Gonzalo Cicon Signo 
fe dola Città di Cafatrubios , e quefta 
fu delle prime à ri trouarfi prcfente al- 
le marauiglie,che noltroSignoreopr^ 
nel tranfito della fua benedetta fpofa» 
sì piena di regali, efauoridcl Cielo t 
che pàrue volelVe la Diuina Macftà fu- 
gellare nella fua morte i gran fauori, 
chcl'hauea fatti nel corfo della fua-* 

Principalndéteil yencrdi,che fu il 

K 3 pri- 
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primo di Mdggio giorno à gli Apollo 
li San Filippo , c Giacomo , dedicati, 
fìando la ferua di Dione'fuol fcn ci- 
menti , v.iddc con gli occhi del corpo 
alcune vifionijdellequali non ne voile 
^ir niuna jtutco che ne fufle dalle Mo- 
nache inftantemcnte pregata . La ftef* 
Ca notte del medefimo giorno diè vna 
^ran voce,dicendo,ohimé,ohimc>ca\ 
me fono trafcurata . In qu^lI^nptccJ 

fu rapita multe volte in cftali>c4.èn* 
tran do nell'agonia della tnorcei tvt%rà 
parimente quafi yn'altro Santo Ila* 
rione > neirvltiiioa battaglTaJ col 
micodell'humana generazione, fecon 
do che viddero,ed ihiefero quei, cht S 
trouarono prefenti , Se come dalle co 
le , ch'ella dicea fii manifefto, pcrcho 
» vna volta dicea,altra rifpondea, eco- 
We fefòucllaireconaltra perfonad'ce- 
<ià. Oh che fpada crudele , tenetelo» 
tenetelo., checon quella non m'vcci- 
éijòc indi à poca pezza dilTe. Chiama» 
itela, chiamatela , che fe ne và , e chie- 
"dendolechi v^lea, che frèhiaitiaflejri* 
fpole la benedetta Madd alena . Que* 
^VA poco, < tornò pofcù^à dir con^ 

molto 
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molto affetto . Andiamo Madre di 
DìojMadre di pioandiamojch'è tar- 
di . Dopò tutto ciò con animo corag* 
giòfo,e notabile sforzo difle . Caccia- 
telo d'indi,cacciatelp d'indi,cfu,che^ 
inquefta battaglia,c conflitto, jjermet 
tcndolo il Signore,li Santi l'abbando^ 
nairono , accioche fola haueffe vitto^ 
ria nella mortc,dicolui,che tante vol- 
te Kàuèà vinto, mentre viueua . Tut* 
lo il tempo 9 che durò queflo abbatti^ 
tnentOychcfugran pczza>molto (Ido- 
leaj dicendo . p,à che mal tempo 
hauet!e aBbandonaùi-e pofcia foggiuiì 
fé.. Sighor fola nii làfciafle • Cacciate 
Vi prègo d'iddi cjiiel Diauolo, ilcjiiàlfc' 
non tiene parte in me . Vada alla nia* 
l!horà . E riuolta alle monache diife^ 
Sorelle leuatemi di quì,che darò Tari- 
ma in ià al C rea tore,e d'indi à poco,co 
me duellando con altre pcrfonc, à di- 
re incominciò . Rintracciatemi,rin- 
tracciatcmi il mio Signor Giefu Chri 
^o,accofta telo à me^ch'iom'accoflarò 
àluijperche merhauctc tolto? Lafcia- 
temi gire > tutto che muoucrc non mi 
polla a rintraccklrlo . Le, chiefero 1$ 

K 4 Re- 



Rcligioff ,che ella volea, che cercafse- 
ro ? Rifpofe . Il mio Signore,doue lo 
troueremo Madre ? difsefo le Mona? 
che; nel giardino, rifpofe la benedet- 
ta V<:rgine,ecome afflitta da vn graue 
dolore,con vn cocente fofpiro difso. 
Ohimè Madre di Dio. Giesìi,che cru- 
deltàjSignor mio,allagiuftizia foprab 
bondilamifericordia. Gie.sij,chean^ " 
guftic. eriuolgendo il vifo allcMon^. 
che , difse molto addolorata • Aiuta- 
temi à pregar>e con la parola in bocca 
timafe , e le Monache ri) olto afflitte lè 
difsero . Che yQlete^adre^^raiU' 
tiamo à pregare ? Che foprabbondi 
alla giuftizia lamifericordia, rifpolc. 
Dopò che,mo' co 1 icta à dire incqtnttx^ 
ciò. Andiamo,andiaiTioà che puntò, 
-eciòmoltevoltcTidiceua. U medicò, 
che afliOeua al fuo origliere , vedendp 
qucQeaiarau!glie,difse fortunato Mo 
nafiiero , che tal anima manda al Cie- 
lo,di doue haurai maggio'- f ^uore, che 
^tenendola in terra . Pocrebb'efsere-», 
la fanta rilpòfe. E con tutto quello 
h aucan quattr'hore., che ftaua fenzau^ 
t)olfo,e tre giorni fenza hauer prefo ci 
> ^ bo 
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bo veruno. Airhora alzando la voce^i 
tornò à dire. Amiche mie códucetinri, 
códucetimi toflo,le chiefero có cui fà- 
uelhua,loro rifpofe, che con le Sante, 
c le Vergini, Lefoggiunfero. Con cui 
hauete da gir Madre? Con Giefu Chri 
fto m io vero fpofo . Lor difse . Perche 
cjunque nafcondete il mio Signore >e-» 
la mia Reina ? ciò vdcndole Religio- 
fc ledimoftraron vna immagine di 
Noflra Signora,& adorandola difse_/. 
Non e quefla . Ritornatemi, ritorna- 
temi alla mia Reina, e Signora,e chìe-- 
dcndole efse s'iui fìaua la Madre di 
Dio, rifpofe, che sì, imiti Angeli, & i 
miei Sancire poi^andiamo mia Sigi>o« 
ra,andiamo . £ ritornò fubito à ridi» 
re con grandiflima allegria . Fate Itio-' 
goqùì al mio lato prefso à me . Erm* 
di à poco con gran riuerenza difso. 
O Padre mio. Penfarono le Monache, 
ch'ella per il fuo Padre San Franccfco 
dicefse, e tutto, che fufscro (late tutta 
la notte del Sabato conia infermz-» , 
parue loro vn momento - Giugnen- 
dp4a mattina il giorno di Domenica^ 
. dlfse; O mio ^ce Giesù partiaou* 
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mio Redentore . AU hora le Kei.gio 
fc vedenclo,che le fóe<onfola2.oni ter 

Sano e 1 fub Sole «am««ì ta^a, fc- 
cero orazione, procefflone, e difcipl 
ne Ipplicando Dio, che lor non j^n- 
«fae dftanto bene. ^^^^'^^ 
nare la fuabénedetta M'-J^ -^"'J^ 
k bafciaròn la roano , & « '^l^'^'f" ~ 
«refenti,eleafseriti,e tutti i luoi deuo 
KnVlubitbàdi.e. AndumoSi- 
mTnre eRedentor mio, andiamo dv 
f^ruchieferos'iui flaua il Signore, 
che sì, e lafua Santiffima Madre 
. It'rSi . Sabbato di mattino g.unfed 
ÌSeàifeeaU'inferma,miparm^ 

^?re,cheVeaodatealOdo^^^^^^^^ 



rótóGuTtede, imiei Angtì' > e^ii?'» 
vj-ntiesìr fplendentej e bello, coi^ 

Sofin à qael punto vn mal odore 
S^"aìuaiAfirmità,cag»^^ 




ve- 



B. Ghuanna della Croce, 1 3 y 
venuta dal Cielo. Et Indi à pc2za_r 
con nouello fcruore di fpirito, come* 
fe con altrajpèrfona fouellafse , difse^, 
mancia, datemi mahcia,e ciò con tan- 
to giubilo dicea, che giudicarono gl i 
alianti , che il celeftial fuo fpofo ador- 
naua già quell'anima Tanta con le gio- 
ie delle fue nozze . Riposò la bene- 
detta Vergine piena di quel foaueodo, 
rc,c*l fiiò vilb rifplendcnte, e le labbfa 
come corallo vcrmigliièVèon vna quie- 
te , ed allegrezza mirabile . E fi ftcìte 
cosìfenza dir parola dal Sabbatofino 
alla Domenica <lopò Vefpero, giorno 
della Inuczion della Croce, nello ftcl- 
fo,chc nacquc.prerei'habito, e pro^tf^^ 
fa diuéhnè .|Qucfto fortunatogiorno, 
^l' tardi ) leggendo lii Paflìonc coru.' 
ftraordinario giubilo , diè Tanimai^ 
•al fùo celcftial Spofo ranno del 15^4. 
«ìe<:inquàta tre della fua ctà,'c(}uarant(i 

della fua conu^rfioncallV^rdint ^Ifno 
nacalc. 

Rimafero | circòfianti della quie- 
te » pace , ed allcgrcatza con ch'ella dfè 
rinima al fuo jCrcitòre mar^ujg;liatì 

& d .' "pi-' 



- B,G:ouanna della Croci, lì^ ^ 
^'è hauuta, da credenza di quello, che 
qucftafcrua di Dio tertificò della glo- 
ria della B. Giouanna . E fu,chequ^jc- 
tro giorni dopò della fua mòrte , daJ* 
molti Santi , ed Angeli cintaleappar- 
ue , e piena di marauiglia chicfeal fuo 
Angelo Cuftode, come la madre Suor 
G iouanna della Croce le apparia di co 
sì meglior condizione^ e in si differen- 
te forma dell'altre volte , Dofta in gra- 
.di sì eminenti di gloria ? L'Angelo le 
rirpofe^che ftaua da legami del corpo 
dìiciolta. Abbàffandofiairhorarani- 
ma benedetta s'abbracciar.ono,e le diG- 
fe la ferua del Signore,Come ftate fen- 
za me ?. Sì, forella (rifpofe) che s'è ter- 
minata la volontà del potente Iddio, 
ed ìià quattro giorni , che vfcij delia- 
vita mortale, dou'hebbi il mio Pur- 
gatorio , e due giorni prima, ch'io fpi- 
raflì , cominciò l'anima mia à fentir 
. della buona ventura il godimento^ tufi 
to, che à gl i occhi della gente, ch'io mi 
ftalfi co i dolori della morte, parcffo . 
E quando s'hcbbc notitia di qucfta rì- 
uclazionc , la cagióne del mutamento 
nella Serua del Signore tante hòro 

prima 

oc 



XI 8 Vita àeìU hen^auuenturofa 
prima ddb fùa morte mqgUo s'in- 

VaUttìitMiràsolit éhi nofìro Signo» 
ft oprò p tr i miriti della Glorio/a 
ijiouannà fubito dopòia fua mor^ 
fi, & dilla iniorruttbilità yitrap 
hziòndilfuo Corpo. 

G A P. X X. 

SVbIto,chcla B.GIouanna pafsò 
di qucfìa vita/i trattò di dar fcpol 
tura alfuo Corpo fanto, benèhcpcr. 
efferc notabile il concorfo , e la deuo- 
zlon àtWz gente i e la molta inftanza , 
che pcrvtderla fi fecea , ordinarono! 
Religiofi dcirordine, cheaffifter^ do- 
ucéloallafua fcpoUura,che per dare à 
tutti fodisfezionc , con proceffionc 
fuot del Conuentó fi portafle , e giù- 
ghcndo vn attratto à toccar il Corpo 
ianto» toctando ?hàbito,{aho rimafc, 
ed idi lafció due crozzolc , con che gi* 
tia . Vna Rcligiofa altresì inferma-/,, 
che tcncoa vita pur trop.pp grande te»,* 
£aeione i e meati dolori ; toccando 



B.Ohuafffia deli ^ Croci, xtp 
corpo morto fanò . Lo fìzilìo ad vn*al-i 
tro huomo auuennfe,chc con grauc do^ 
lore di denti fe nc ftaua. Tornando 
la proceflìonc al Gonuento, nella qua* 
' le il tanto Corpo portauanoalla fepol 
tura , trouaron melfaggieri di pcrfonc 
grandi con lettere , che chiedeùanofi 
differiflèfin alloroarriuo ,cGhcdigià 
mno in camino, rinterrarla,€Così lo 
trattennero cinque giorni fenza darle 
fepoltura;vfc5cndo fempredal fuo fzn- 
tiffitno Còrpo quel foaue odore già 
detto . Fa la gente, che venne di Ma- 
^drid,e di Toledo,e daaltreparti, tata, 
che copriuano le campagne , onde per ; 
vietare la inquietitudine, ch'cjagran* ^ 
de,determinarono,che in terra sì prc- , 
<z\o(o teforo fi celafle .Lo interrarono 
fenza feretro , nè altra difefa, <:he po- 
'télfc confettarlo intiero, anzi4opò 
hauerlo coperto di terra, fopradelia-^ 
tfepql tura quantità d'acqua , come or- 
dinariamente fi accoftuma^igettarono, 
c tutto,cheparcflc,efuife inaucrtcfJzaj . 
c.tracotànza ,liaucndo huo fperici>za ' 
Iciiionachc di tarvtc marauigjic,fu pc-: 
tòpauicolaj: iftinto di DiOiJperche la; 

fua 
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ia terra dou*erafepolta,p€r hauer rof- 
fa nude , credendo , che già ftalTc ince- 
nerito il corpo , e disÉitto , il quale fi 
ritrouò cosi intiero , e frei'cO } ccon-» 
odor SI foaue^quale fii pofto fottcrra^% 
Marauigliandoil tutti delcafojcrcbbc 
la deuozione , e l'habito , con cui l'ia- 
tcrrarono,fu partito in Rclitjuic,c Ix^ 
vcftirono di damafco bércttiho > c lo* 
caiidbla nel detto fcpolcro con gran.* 
Véncràziortcncl luogo già preparato, 
fu pofta,c6 le reti di terrò foirti, e dora* 
. te ; àc vna lampada d'argento , chcj 
dinanzi al corpo fanto di continomi 
arde, doucjQon pur dalla gente delli-* 
|err^,ma da aitra,e molta,chc Is^ viene 
"di lontano à vifitare,5c à far le fue np- 
' jiene , è venerata , &: adorata .. E nel 
giorno, che mor\ queftaben auucntu- 
rata celebra fefta con gran deuozio* 
ne la Città di Cubas , e valli in procef- 
ftoneal fuo Monaftero con altri luo- 
ghi del Paefe iu i i n toriio,e dicono la-» 
^eflfa maggiore dinanzi il fuo corpo , 
in portatile altare, c|ual iuipcrquefto 
' ^effetto ripone, e vi fi predicano Tcc- 
ccllenze della fcrua diDio, e la.Città 
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per ca rità dà pane , e vino , e formag- 
gìo,àg^ntèÌnhutncrabile,che iui fi r^t 
colgon o quel giorno , e erelcendo ne i 
popcrlr la deuozìoneper li particolari 
DChefìcij y che dalla ferua di Dio ricc* 
liuti hanno , noue latnpade d'argento 
rh anno offerte > che àr donò giorno , è 
liótte>con che ftà ih molta venerazio- 
ne • Dopò la detta traiportaziohcji 
fion coda , ch*tl fepolCro ii di aperto 
fin kirannò dd 1 5 5 il che jpare per 
Tn teftimonio firmato^ e fugellató ^ér. 
liìanbdi Gioiianili di Vigliorepubli- 
copuicellicre difua Maeflà ,y chedicer. 
à quattordici di Settembre del xletto 
aniiò^giorno della Éflaltà2iioft della^ , 
Cr(K:eu fìa fatta per le Mònache del 
Mbnaftero vna deuo ta proceffìohCL> ^ 
tròuandofi per teftìmoni, prefcnti D. 
Bernardino di Mendozza,eToledo>t 
Donna Maria di PiTa Tua donna , Si- 
gnòri della Città di Cubas , &: di Crii 
gnòn> & Don Al fon lodi Mendciiz^ 
suo figlio > ^ il Signor Don Giouarii» 
Pacherò fratello dd Signor Don Al- 
fonfoT^li^z Signor della Citta della 
Fuelia di Montaluah I e la Signora^ 

/Donna 
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Donna rfabella di Mendozzamogli^ 
di Don Gonzalo Cacon Signor dellìd 
Città di Cafarrubios del Montc,con^ 
altra gente infinita, auantia' Quali 
fcuoprì il corpo della fieata Giouaa* 
na della Crocc,<^: il detto Cancelliere 
fà fede>che Aaua intiero co foaue odot;, 
re,_& in tal dirpofìziohe> che nc'circo. 
iknti cagionò notabile n^rauTglia^ 
£t tutto che i detti tefìimonij iìano di 
baHcuole autoritàper prouar l'inten'^ 
ta> quando di poi (i fulTe disfatto il 
Corpo Santo ) come in quelli d'altri 
Santi è auuenuto], che peralcun teiui. 
f}o NodrO'Sighorc Tenza corruzzione 
gU hà miracolofamente conferuati»^; 
pQfcia Ci fono dis&tti • Per proustr'la . 
«ncprrutit^ilità ddh ferua di Dio » po^ 

vopo Ci hà de i tefìimoni; àntichi 
polche perla chiarezza>che tutt'hora 
«innanzi tenemo> tutto celTa. Pofcia* 
'che^n'endo morta, hà ottant'anni , (là 
tutt'hora con la ftcifa frcfchez^:a ,, <!*»; 
òióJezza, tutta intiera,ch€ la trouàrcJ 
no,quando dopò elTcre ftata (otterrà-* 
fenza caffa fett'anni,la trafportairooo; 

prima volta , che in queilp temp9 

ci 
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ci dircoperfe alcune cofe ben di me- 
inorla degne auuennero> che per ef- 
ìcrc perfóne tanto grani , e tutte^ 
viùe>eche vi il trouarono prefenti^ 
Icdifò. 

Nel principio dell'anno 1 6oi .ven- 
ne à Madrid il Réuerendiflimo Padre 
Fra Francefco di Sofà > la prima volti 
dopò d'effere (lato eletto Miniftro Gt 
Aerale della Nodra Santa Religióne^ 
c dopò eflere iui flato alcuno giornò» 
'|>àrn per Toledo» con difegno di ht 
cblazion in Grignon y e dormire nel 
Cilciiuèi^to deirOliuo^ egiu^nere Tal- 
trp giorno à Tolédò» 6c vfcendo di 
Crigiiony dopò hautr mangiato alcu- 
^ Ha cofa^per tempo>per eflfere nubilofo 
il tempo» haucndo caminato poco pid 
d'vn quarto di lega, fi dileguarono le 
nubi » e perche il Sole ardea > e la gior- 
nata era breue, volle torniar à Grigno» 
<*1 Padre Fra Pietro Gonzalcz , che-» 
hoggi è degniamo Arciuefcouò di 
Granata » & all'hora era Prouincialc » 
^giuadi compagnia del dcrto Padre 
Generale, gli difle, che meglio fora di 
gir al Conucnto della Croce , di douc 
- era 



B.Giouanna^della Croce, 

era la il^lfa didanza ,cCi ferma rebbo- 
no fin ch'il iole fufl'e cadente à quel 
Monaftcro . Così fi fece, e dopò eflcrc 
flato riceuuto il Padre Generale coiti 
le foHte cerimonie di condurlo in tiro 
ceffìone al eh oro, & hauergli chièna^ 
la benediziorj V le Monache,e fatto ló« 
ro,comefi flila,vno fpiritual fermqiTé 
fìi all'in fermaria,oue flaua vna Mona* 
ca molto carica d'anni, e come con.* 
^pcrfona,chc s'era trouaia airvltima-» 
trafportazione del Corpo della ben-i 
auucn turata Suor Giouana della Cro* 
ce , buona pezza le faueliò delle co(c> 
della saca,e come ftaua il fuo corpo,fiii 
chegli parue i'hora del partire , e pa^ 
fandopcrlo clauflrodoue ftà la finé- 
Ara , per cui fi v«i nel fepolcro , dille à 
cafo il GeneraIe,io vorrei efler venuto 
più per tempo , e per far chiamare gli 
officiali, che leuafiero la rete, & aprii?» 
fero il lèpolcro , per vedere ciò , che la 
Monaca ciJgioneuole dicea,e fi| tale la 
inftanza, che cesi liRcIigiofi cheac- 
compagnauano ìl Padre Generale,co- 
mc le Monache del Conuento gli fe- 
ro , che fe ben gli parea còfa fuori di 
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própofito, per eflcf già tardi non vi 
circrcgli offic{ali,nc llrumcti per quel- 
lo, che facca di mcft ieri, il detto Padre 
Gcneralt però fi lafciò vincerle prcn- 
éÀtnàò delle fcale , e de' martelli , e co- 
minciando egli il primo con molta 
dìfHcoltà, leuaronla rete per eflere-» 
molto gràde,c pefantciSi eiTere di for- 
te lami di ferro guarnita , portarono 
poi di fotto l'arca,doueftà il Corpo sa 
to, no trouaron però le chiaui, ch'era- 
no tré , duue diflero le Monache , che 
l'haucan porte , e per r on rompere le 
fefrature/chiodarono tre piane di ter 
ro, e portarono in proccflìon l'arca al 
choro delle Monache , doue l'aprirò^ 
no , e con grande maraulglia trouaro- 
no il Santo Corpo frelco , ed intiero. 
Stauala ferua di Dio veftita d'vn'hahi 
todi damafco bcrettino i con due veU 
candidi in capo,perchc quando moru 
k Monache non portauano i veli ne- 
ri . Nelle mani tcnca vna Croce , &5 
vna filza di piccoli Grani alcolico 
tutti Cotk gran confólazionc , e molte 
làgrime , adorarono il Tanto Corpo , € 
lo portarono al foro i dou'cra la rete 

per 
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perdi fuqrt,pcrchc la fjcntenCh'iui/la.- 
uajla vedciTe . E fu cofa n^arauigliofg, 
che coiriftare il Conuento in luogo 
litario , &haueire fatta si improuifala 
rifoluzione d'aprir l'arca , come fe pu- 
bi icato fi fu fse per tu tto il pacfc , ftaua 
la Chiefa piena di gente. Il Padre Oc- 
neralc prefe le bende della .'fcrua <Ìi 
Dio ♦ e la filza de i Grani , che al cplìp 
tcnea,efrà i Frati,e le Monache ripar- 
tilli , e prendendo da vna delle circo* 
ftan ti vn velo , e da vn'altra vna béda , 
&: vn'al;ra filza di Grani, alla Beata 
Giouanna lepofe,ed hauendofcrratq 
ilfcpolcro, perche fi chiamafsero git 
officiali , e fi riponefselal fuo luogo , Q 
. er il Conuento deU'01iuo,doua 
trattando co* Religiofi fopra quello! 
ch'era auuenuto,cofa marauigliofa, U 
quale non hauea auuertito,notaroqol 
Etèchc la ferua di Dio afsai- bramò, 
mentr'era in vita , che le fueMonache 
votafsero la claufura,edi vel netofit 
velafsero , e nól'hauendo potuto con- 
feguire in vita fua , nehebbegraziada 
Noftrp Signore, dopò morte. In mo- 
do , che cfscndo già le Moniche coi 

velo 
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Dopò fi Stornato ad aprir PArca di" 
uerfe volte, continouando i teìiifi* 

. cati dtllaincorruttihilità deldet» 
to corpo , I quali fi guardano nel 
detto Qonuento, e l'vltimo del fe» 
guente tenore . 

NEI Conuentodìnoftra Signora 
Santa Maria della Crocc,ch'è di 
Monache profefse delia regolar Ofser 
uanza,eTer2Ìere dell'Ordine del Sera- 
fico Padre vSan Francefco, vicino alia 
Terra di Cubas, efràfuo termine, e 
nella giuridìzione, à quattro giorni 
del iiiefe di Febraio dell'anno di No» 
ftro .Signore lòop.eftando nel detto 
Conuentoi ReuerendiiTnni Frati Ar-, 
carigelodi Me(fina Miniflro Generav 
le di tutto i*Ordine,e Fra Pietro Gon- 
zalez di Mefidozza,Commifiario Ge- 
nerale di quello nella faraeglia Gif- 
montana, efsendogli venuto à noti- 
zia, che nel detto Conuento ftà il Cor- 
po della bene auuenturofa Gìouanna 
della Croce, Monaca, e che fu del det- 
to Monal ero Abbadefsa , la quale, è 

p'.u 
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più di fettant'anni, chcpafsòal Ciclo, 
&C il fuo Corpo ftia guardato in vnà 
Cappella , che ftà vicina alla muragl ia 
della Cappella maggiore della Chicfa 
del detto Conuéto/al la parte del Van» 
gel,o,dou'c (lato fempre vencrato,e ve 
ncrando, cftimatoperCorpo fante. 
Et liauendo tenuto il detto Reuercn» 
dilfimo Padre Generale noiizia,che la 
fua vita fufsc m^- rauìgliofa , & ch'ella 
ftjfse fempre tenuta, e communemcn- 
tc pputata per fanta,e per tale fìi fem- 
pre non pur dalle Monache,màda tut 
ti, che la conofceano , hauuta in riue- 
renzi , efsendolì raccolta molta quan- 
tità di gente i COsì della detta Città di 
Cubas, come d'altre partijchiedendo, 
c con molta inHanza pregando, che 
l'arca douc ftà il corpo di Santa Gio« 
uanna della Croce, s'aprifj e, e veduto 
perii detto Rcu.rendilT^mo Padre 
' Generale la inftanza, e fupplicazione 
dellegcnti tante, ch'erano à lui venu- 
te,e de' Padri di più, ch'erano in quel 
Ccnue no, dell'Abbadcfsa, delle Mo- 
nache di quello , ad honore,e gloria di 
Roftro Signore , comandò che la Cap - 
pella, 
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pclla,e l'arca , doue ftaua il benedetto 
Corpo s'aprifse , ìlche ad efsecuzion 
ponendofijfi leuò la rete di ferro, che* 
ftà porta nella Cappella per la parte-* 
delConucntOjaprcdofi,(i prefe l'arca, 
e portelli à baffo del choro,doue (lan- 
dò li Reuerendillìini Padri preTcnti, c 
molta gente, che per efifere tanta, ci fu 
molta bugila, innanzi à meGioan Fer 
riandez de Plaza Cancelliere di Sua-» 
Maeftà Reale , e Notalo del Sant'Offi- 
2Ìo,vicino della detta Città di Cubas, 
fi fchiauorno le sbarre di ferro della-/ 
detta arca, édhauendofi leuato il co- 
perchio di quella,(l troùò il corpo in- 
ticVo,e con molto foaué odore , e per- 
che lo vedclfero gl i aftanti,li detti Re • 
lierendiliìmi'Padri la leuarono alcune 
volte in alto, di che hebbero tutti ,c-» 
dalli Padri,e dalle xMonachegrandiili- 
ma fodisfazionc. Rendendo grazici' 
noftroSignore,e dando i Tuoi Rofarij, 
perche facclTero toccar il corpo Tanto, 
per la molta dcuozroncje (ìima,che in 
<5uello haucano,ringra2Ìàdo tutti del- 
la terra con molto affetto. 11 Reuc- 
rédiflìmo Padre Generale mi chiamò , 

L % ac- 
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accio ch'il vcdeOi , c lo Icuò, ed inalzò 
dal de cto repolcro, doue ftaua, c fecelc 

mancgg'arlcbraccia,elcmani,perchc 
ne poteffi far tediiiionianza, & io tut^ 
Co ciò che riferilco, diligen Cemento 
yiddi . A tutto furon prelenti Fra-> 
Paolo de Canaria Secretarlo del Pa- 
dre Ginerale,e Fra Diego Batr^fla Se- 
cretarlo del Padre Commiflario Gc-, 
nerale, e Fra Antonio Xaca, e Fra Pie- 
tro de'Caftro, cGiouannifuocompa- 
"^^no , e Fra Francesco de Mora Guar- 
lian de Finto , c Fra Luigi di Miefles 
Ouardian d'Efcalona , e Fra Diego di 
Errerà, Vicario del detto Conuento, 
c Fra Bartolomeo Lopez fuo compa- 
gno , e F ra Pietro di Cozas Commifla 
rio di Gierufalemmc^e Fra Pietro de-» 
Roias,e FraGiouani de Riccaro della 
Prouincia di San Giofeppe,e Fra Fran 
cefco Pafcual della detta Prouincia,^ 
il Licenziado Pietro Gonzalcz di Sc- 
pulueda Chierico , CommifTario del 
Sant'OfEzio , vicino della detta Città 
di Gubas, e BJas Martinello Chierico 
della detta Citta , e Fra BJas Delgado 
dell'Ordine, di San Domenico , e Fra 

Mario 
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Mario LezanodeirOrdinedcl Carini 
ne, cPietroTartàllo, eGio. Martin^ 
Crcrpo , Giudici ordinari j nella Città 
di Cubas, c Diego Nauarro, e Frànce- 
fco Ernandez Reggidori di quella.-», 
Ifdro GarziaCScelliere della detta 
Città, Scaltra molta gente, &: alcuni 
fermarono con li nomi loro i loro dee 
ti,& i quali tutti conofcono,e così pa- 
rimente lo affermarono la BadeiTa, le-» 
Difcretc del Comiento,Fra Diego Er- 
jrcra , Fra Bartolomeo Lopez, Anna^ 
della Concezione AbbadelTa , Ines 
della Madre di Dio, Anna di Ji. Rafael 
Vicaria, Maria della Purificazionu ♦ 
Ines dì Gicrus , il Licenziado Pietro 
Gonzalez de Sepulueda , Blas Muti- 
nez, Pietro Tartallo, Giouan Marto- 
ncs, Crefpo IldroGarzia, Cancelliere 
dinàziàme,Gio.Fernandcz de Plaza, 
& io il detto Giouan Fernàdez de Pia 
za Cancelliere di Tua Real Maeilà, e^ 
Notaio del Sant'Offizio vicino della 
Città di Cubas preCentcfui al detto lo 
IO , cli/cci il mio fegno , et in tcftimo- 
aìo del vero,Gio. Fernàdez de Piazza. 

Dopò il loro dettogli primo di Uà* 

hi glio 
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glio di quell'anno prcfente 1 6 io. ri 
molto Reuerendo Padre FraGiouan- 
ni dcGufman Miniftro Prouincialo 
della Tanta Frouincia di Caviglia , ad 
ìnOanza mìa per iTcnuer con maggior 
certezza, e verità qucfta ftoria , volle-» 
che mi fi moftraflc ij Corpo di queHa^ 
ben auuenturofa , ritrouandofi fua Pa^ 
ternità con altri Rcligìofi prefente,. 
Io Io viddi,e molte volte lo toccai , o 
perche lo vedcfleroquci i che nella-> 
Chiefa fi ftauano, leuandolo il Padre 
.Prouinciale , & io su le braccia > per 
due,ò tre fiate, veQito, &: ammantato, 
come ftaua,che vna Monaca viua fem- 
•braua, à tutti lo rimoflrammo , Et io 
prcfi di vna cofa degna di molta confi- 
derazionc noti picciolamarauiglia-», 
'che come la benedetta Vergine ftaua 
.cosìf attrata,e ftroppia,quando morif- 
.ii,che per la forza de' dolori,re gli era 
• no attorcigliati , & ragroppati tutti ì 
fmembri, ora ftiail fuo fànto Corpo 
{.fgroppato,e fciolto, e con quel foauif- 
fìmo odore , che tcnea quando fi morì, 
.qual èvn'odore cclefiialc,chcnutre,c 
conforta . Staua integro, fcnza nulla 
t - ,^ y ,i man- 
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mancargli , folo che il dito picciolo di 
vn piè,che il Rcucrcndiflìmo Genera- 
le per fua deuozione glielo lcuò,com*è 
detto . E prelente tutti quei , ch'iui 
erauamo ,lc leuò il Padre Prouinciale 
il velo dal capo, il quale ripartì fra tut- 
ti noi con la parte > che le c ignea il ca- 
po le traile vn forte naftro, ch'intorno 
hauea . Et vna Signora di Toledo fa- 
nò d'vn gran dolore di capo con lo 
fteflb pezzo di velo, e tutto che nel Ic- 
uarfelole ritornaife il dolore, così no- 
fìro Signore volle,perche fufle più il 
miracijlo maAifefto i che tornando à 
poruirfi il velo , le palTalfe in tutto , 6^ 
per tutto il dolore, e ciò, per li meriti 
della fortunata Suor Giouanna duella 
Croce,la cui sì marauigliofa , e diuina 
ftoria da me faticatamente fcritta,defi 
dero,che à gloria di Dio qui fia termi- 
nato il fuc fine . Lafciando molt'altre 
cofe, le quali ne' fopradetti originali , 
Òd in altri libri fcritti à mano hò letto 
per non li ritrouar molto autenticate, 
c per fuggir TclTer proHfso , parendo- 
mi, che le dette baftino, per inflruir 
quei> che ila hora non hanno hauuta 
A L 4 tan- 

♦ 1 n.rf f»" 
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tanta notizia di quefta fcrua del Sigiw 
re, acciochc appaia alcuna cofa dcllf-* 
fualantità , e delle molte marau'glie, 
che tutto dì per fua interceflìonc, e me 
rito , opra Sua Diuina Maeft à, e quei , 
che già ne tengono fentore,nella-^ 
fua deuozione fi conferuino mag- 
piormcnte. E tutto à maggior gloria, 
&honoredel Signor Noftro Chrifto 
Gicsu,chc viue,c regna ptì: tutti fecoli 
dc'fecoli. Amen. 



Laus Veo^&GlorhJtlpma Vsr- 
aim Maria y&B.l oan- 
nd de Cruft • 



T ^ 



149 

Baghmdelh Vtrità , &Aultoriti 

dilla Storia . 

A verità è Tanlma del1<u» 
Storia,deHa quale fe man- 
ca, è come vn corpo fenza 
rpinco> ne merta di ftoria 
il nome j e maggiormente 
s*c de* Santi , in che c'I mentir facrilc- 
gio , non honorandofi , che folo con-. 
picna,e fincera verità, in che s'è hauu" 
io riguardo al comporre la vita della 
B. Vergine Giouanna della Crocevia 
quale c la maggiore , che qual altra fia 
fiata fìn'horal'critta, fi come dalle ib- 
guenti prouc fi può vedere . • 
Primieramente in quanto a quello, 
che tocca alle apparizioni , e miracoli 
4i Noftro Signore, che fi fcriucno nel 
primo Capitolo di quello libro, s'hà 
raccolto da tre autentiche informa- 
zioni fatte con nriuanta, e tre tedimi-, 
nij innanzi Rui Diaz de Madrid,Gan 
cellicredi Camera , e publicoNotaioi 

e innanzi a Pietro Sanchez , c Gio. 
Gonzalcz Notarij publici , e Cao- 




Cellieri Reali della Città di Cubas» 
auitorizatc & in vn' libYo'legate 
porte neir Aixhiuio dclConucnto del- 
la Croce. 

Itcm la vita',c mIracoH'della glorio 
faGiouanna s'h anno raccolti da vru 
libro molto antico,fcritto à mano iru» 
cen to , c feflanta quattro fogl i in quar- 
to, & in venti otto Capitoli, ÒC il pre- 
fato libro con due ferrature affibiato,e 
con filo bianco cufcito/critto per vna 
Monaca,difcepola della B. Giouanna> 
chiamata Suor Maria £uangeliAa>chc 
tìon feppenè lcggerc,nè fcriuere, fin^ 
ch'il Signore miracolofamen te glielo 
concclfc per qucfto effetto , come ftà 
prouato in vnà informa2Ìone,che fi fe 
te per autenticar quefto punt05& il li- 
bro co' fopradetti fegnali fìà original- 
mente ferbato neU'Archiuio della-» 
Croce. 

Item da vna informazion fatta con 
dodici tcftimoni;, per commiifion del 
Confcglio del Signor Don Bernardo 
di Roxas Cardinal c,& Arciuefcouodi 
Toledo y fatta innanzi Luigi di Siles 
Kotalo publico, e Cancelliere Reale./ 

:•: - della 



dèlia Città di Tòlcdo . Stà rorigina^ 
IcncirOffizio del Secretarlo Fran ce* 
fco Saìgcdo in Toledo . 
. Iteoi da altra informazione fatta in ^ 
diuerfi luoghi, con diecifette teftimp- * 
ni; per commilfion del Confeglio del 
fopradettollluftriflìmo di Toledo, ii 
fuo rapportato autentico ftà neU*Ar- 
chiuio del Conuento della Croce * 

Item da altra informazione ^oti^ 
quattordici teftimonij fatta in diueril 
luoghi per commilTione del noftro Re 
-uerédilTimo Padre Fra Angelo da Mef 
fina. 11 fuo rapportato autéticoftà nel- 
i'Archiuo del Conuepto della Croce. 
: Itera da altra informazione cohl* 
vndeci teftimonij fatta in differenti 
paefi percómiflìone del noftro Reue- 
-rendiflìmo P.F.Giouani diGuzman 
tMiniftroProuincialedellaProuìncia 
di Cartiglia, cheftàoriginalmente fer- 
;bata hd Conuento della Croce . 

Item da altra informazione , che fi 

'fece per commiflìon del Confeglio 
dcllllluftriflìmo Signor Don Bernar- ' 
do di Roxas Cardinale , Arciuclco- 

..uo di Toledo in Villa n'^ua,e Gamar- 

L 6 ra 
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ra,luoghI del detto Arciucrcouato,fat 
ta per comproba re alcu n i m i racol i del 
fanto Fra Giuliano di Santo Agofti-» 
no, ftà l'originai in Toledo n eli' Olfi- 
2Ìo del Secretarlo Salgado . ^ 

Ite di cinque informazioni fatte in 
Vagliadolid per il Dottor D. Fernan- 
do de Valdes, Prouifor Generale del 
Velcouado di Vagliadolid,con Tintra 
tienirmi il Fifcale Nani , eGiouanni 
di Vcga, Notaio neirAudicnzaVcfco 
uale di Vagliadolid , nel cui OiBzio 
ftanno gli originali,&: i traflati autcn.^ 
tici nel Conuento della Croce . 

Item ad altra informazione fiatta la 
Fartlcnzia per il Liccnziado Manuel 
Garzia di Miranda,? rouilbrc del Vc- 
fcouadodiPallenzia,innanzi Francc- 
fco Enriquez de Rueda Notaio Apo- 
ftolico, ftà l'originale nel Conuento 

della Croce. 

Item da altre loformazioni fatte in 
Vagliadolid per il Dottor Ortena de-» 
Salazartcnientcde Correggidor ,vna 
Innanzi Pietro d'Auil a publico Can- 
celliere del numero della detta Città, 
c Taltra innanzi Giuliano Garzia^ 



Cantellicro , Ranno gli originali nel 
Conucnto della Croce . ^ 

Item da altra informazione fatta.» 
per la Giuftìzìa della Città di Cubas 
innanzi à Giouan Fcrnandez Munez 
Cancelliere Rcalcftannogliorigina- 

il nel Conuento della Croco. 
. ' Item d* vri teftimonio firmatOj e fug 
celiato da fette Cancellieri Reali, e pu 
blici del numero della Città di Va- 
gì iadolid,ftà l'originale nel Conucnto 

della Croce. 

Item da altro firmato , c fuggcHato 
da fette Cancellieri di Madrid,e da va 
Notaio Apoftolicoi ftà l'originale neJ 

Conuento della Croce. . . ' / 
Item da vn teftimonio di Giouan^ 
Fcrnandez di Piaza Cancell.icr Reale, 
c Notaio del Sant'Offizio, vicino del- 
la Città di Cubas; l'originale ftà nel- 
l'Uffizio del detto Scriuano. ^ 

Item vn altro teftimonio d'Ifidoro 
GarziaCancdlierpublicodclla Città 

di Cubasiil cui originale fta nel Archi 
uodelConuentodella Crocc,c d'altri, 
che ftanno nello ftcfio Conuento . 

Scogli» 



Scogii, chcTono in margine neiropc- 
ra , che per più facilitare Tin- 
' tclligenza di ctfa, fi fono 
qui dietro pofti. 

C A V. l l* 

V 

S AnN itolo Vtfcouo di MirraydO' 
pò lafciata la poppa della madre ^ 
digiunaua due giorni delta /etti ma- 
na, Lipomano tom,^. Surio tom.6* 

San Stefano Vefeouo Dienfe digiti 
fnxua i Venerdì, non mangiando mai, 
fbe vna volta ilgtorno, Surio tom. 
die'j Septembris . 

Del glorio fa S. Benedetto eontanù 
ìe fì^rte , eh e Jiando nel ventre di fua 
madre^l^vdtan cantare laudi à DtQ 

Cronteagenerale dtS. BenS^o tom. 
l> cen tur A . cap, i .Bonifacio Simoneta 
hh.^epffi,ìO, 

C A P. V /• 

Pianger gli Angeli^ e mofirar ap- 
parenza di trttìfZ^ 9 e iinguag- 
jfio aella^trittura/atra. /fata fa. 33. 



ma più per fomiglianZ^ , che ptr pro^i, 
priet 2, perche l* A ngelo iberiche appaia 
in forma vijtbtìe corporale àgUbuo^ 
njini,nonpsange,non mangia,von fa-, 
UfUa, neejjerdta alcuna operazion 
Vftaleyfec^do S Tbomafo i.par.qufjì. 
•y i.art. ^.perche per oprar propria- 
tJiente quefle eofe , che fono aX^oni vi- 
tali, fa di mefitero à' ejfer anima dello 
ftefjo corpo\ nel quale appare , # darle 
come à fu'a fìrftìal* anima, 

C A P. V / /. 

LO fponfaliZ^o fpirituale della B» 
Gtouanna con Chrifio Giesù , fu 
*in vifione imaginaria ycome quelloy 
the ft legge di S» Caterina da Siena , e 
.d'ÀUjjandria, FetJe NataL lth. io. ^ 
fap. 105.^ S, Anton.^. par. bift* 31» 

-taf M^6. 

' Comtnunhne fpirituale ì quando 

^na perjóna non potendo riceuer.il 
tarpo di Cbrifio N,S, fa cr ameni an- 
dQ_ f io rictue interiormente nelVani- 

e ma injpìrito , con earità,e ffde > come 
lo dtffinifce il ConcJ^rid.feJf xv ta. 8. 

S*ro' 



d.ót.feffli. Cbtquellfycbt soiijìsom' 
munuano fpirituaìmtnteyfi comuni^ 
sa loro VefftttOyt virtù del Sacramen" 
$0 » conforme alla fua deuozione , e di 
queBa maniera fipuò vrC anima com- 
fnunicare fpiritualminU molte voU 
te il giorno, 

C A F. V t t U 

SI p ingonogìi A ngeli ton Vali^fe' 
condo S, Dionigio de coslefti Hie» 
rar€bia,cap, 15 perla velocità, epre^ 
fìeZ^a con che giungono al foccorfo 
degli buomini, ma neper que fio , n} 
ferquellofcbedice la Beata Giouanna 
della beli e SHxa, e grazia degli A ngeli f 
^intende , chejiano corporei, cbenon 
io fonoynè tengon corpo ^ma fe lo pren» 
dono per eJJ'er veduti da gli buomini% 
some lo dicono il Concilio La t erane n» 
fix»cap, I. ^.Dionigi de caltiìi Hi4' 
rartbia ca^^ i.z. eS. Agqfi. lib.de /pi» 
ritUiò' anima eap, 13. 1 5 .J. Tomafo 
1 . pag.quafì.%o^art. 1 . & zftnt. diti. 



t5? 

S.e Scoto rullo (ttjjb luogo . 

Chi non Jìa Sacerdoti^ tutto cbefia 
AngtlOi Q Serafino , non può amrntni» 
Arare il Sacramento della penitenza, 
Cone.TridJcjf i4.c.6.c.^.c iceperò 
la confeffion della B. Giouanna eoe^ 
ì* Angelo fuo Cujioàe ntfu facrameth 
tale, ma allaguifa^ che Jtfat'6 vn*amÌ 
to confejfandoli gli errori eommeffit ^ 
fe li ebttde configlioy /coprendoli il fi* 
treto dell ^ animo fuo ^ nulladimen9 
tutto che la c^ófeffione^ ebsfeee «Ila col 
fuo A ngelo Cuifode , non f uffe fiera- 
fnentaltffU ptrh tn iritoriatficom tSc^ 



to lib.4jentJifÌ*Ì7'q'\\Ì^ 
auaìecidà cafi, niquah ^hmmopuò 
weritoriamenti cohfefarfi de é Jmoi 
peccati co ifecolari , corne e tnfefftanm 
ibiaramente i Dottori della Cbiejai* 
AzoRino de vera , érfalfafoemten- 

ii%capAO, S. Toma/o lib.4fentJ.17; 
g.^.é-inadditionibusq.^-art.zad y 

}.Bonauentura ^fentMìÌA l^q^l^p' 
Tuper literam Magiftri , &Gabriet 
Maiory Marfi,&il MaeBr ornila 

fieffadiBinzioneiu literaadfinem. 

Non ibà però dafarfi quefì^azwm 



ton le cerimonh,comfJffi U (onfejpò 
fte facramentale yper vietar tutti gh 
fcandaliycbevipotrebbonoauuemre. 

Si Uggi d'alcune Sante, (e quali 
hehhtro molta famigliarità con gli 
A ngiìi lor CuffodifCamedi ^ . Ltdout' 
Ita l^ergine.Sur.tom.j. menfe Aprii ts 
die 14. Di Francefca Romana.Giu» 
iioOrfino inetmvitaylth. i.eap. i J. 
Di S.lfahella forella del Re Echer-^ 
herto , & Abbadefa del Monaftero d$ 
Bfionaugia . Marco Marulo libro 

C A P. X I V . 

L^EJfempioy ehefiraceonta nel pre 
Centi tapJ più toflo per confidar 
fineila mijericordiadi Dio , ma non 
f ir imitarlo ,per il periglio y che /eco 
portala peniten^,cbe l'buomo ritat^ 
da neWbùra della mqrtey de hoc vi' 

deatur Aug, Uh, de'vera,à'f^^f^ P<^' 
' n/t^nì/à, S,Hier,tom,^,in epiìì* Eu^ 
fèbyadDamafcumBpifcopum. 

l n fomigltati cajì appagajt Oio del- 
la volontà tn.vece a'iiperaZ^oni, S, 

*v Tbom* 



^19 

)pjamA.par,q.6^,'<tr.i ad art a 

Bonauent.df proJeBu rehg^oJorHtn ^ 

, LaV ergine nofìra Signora bebhe 
Pvfo della ragione fin nel ventre di 
fua madre ìdalVinJi ante dtlla fua Cftnr 
(eziyne, 5, Bernardino. dt Siena fernu 
deB. Virgine car,%.<3aiet,i.par,q.%jf 
, AfparueGtesu S.N. alla fua facrdf 
fijfftma Madre rifufiitato yegloriofo 
prima ehi ad ogn altraperfona.S.Atn. 
hroflih.'^Je ^irgine,c,6* Stonate Jn 
medit.vitit CbriftiycS^y.S.Ant Jè Fa 
dua ferm.indie fanSio Pafcbatis 

Brigida nel hb, 6, itile fue rimU- 
^LtonifC)^, 

c ^ p. X y 11. ^ 



N Erbora della morte eiafcuna 
ode la fuafentenza. Ecclefi !• 
Ai attb. IO. d?* XI. Lncai 6,0. A ugdi 
Ctuit* Dei lib.zo,c. i ,&de anima, eÌT* 
eius origine, lib,z.c.^,$.Hicr. in Ioti 
AX. S,BofMuMb^Jentent*di^*zo. i. 

Stgntfer 



SégniferS* Mubaèìrtprsiìttt idi 
in luttm fannia. S.Tbo.in^. difì. xf • 
q. i»art. i. ad ^SSonau.in 4,4.10, im 
par,q.6,S, A nton,z.par.bìfì.tìt, ^ 
5. 5. Grtg, Uh, 4. dialog.c.^o.fy' 55.5". 

lib* ^.diftA0.4rt,^, Scoto lib^^Jenttn,, 
diff.é^q.^.Eeda lìb.^.bift.Ang.c.ip. 
J)ionyf* Cartbuf» di tudicio partìcu* 
Ìari»Mag*frntfn.ìib,4*d,44,S.Tbom. 

mri^l^SnVincint.fermJtaqua benedi 



0Ximp.2^,Ó' 2^*Bida bifh AnglJìh» 
Bellarm.ror»,iJtb.z,di purgai» 
Fingono P Arcangelo San Micbclc 
èon la hilacia^cfpadain mano^dicbiO' 
rando con quefta pittura la potelìà 
gon cbi giudica > bt lancia , e mifura $ 
merititi demeriti dell'anime, lo* M (?- 
ìaJn biiì*^ ^,imaginum,lfb.z*cap,zS0 
y segai in A pocalip.c, 1 1. totn. 1 .feif* 
ij.num» 5. Ó'y5'^?,i8.««.7. lo.Ecbio 
tom, 8. de S. Miebaele. S, Hieron. in 
Van, cap. 7. S,Augufì,de Ciuit* Dei^ 
iib.p.Cy.S^Bonau. lib,4*fent,d,zJn u 
p*q»^» S,Tbomàbid.difì»xi.q*i.art, 




Sono 



x6t 

Sono tali le petti del Pùrj^atorh » 
che fiprauanzanoyó' eccedono tutti i 
tormenti , che fipojfòno patire in quf' 
Jla vita* S» Thom,^,par,q,^6.art.6,ó^ 
iib,4.fent.d , i ^,q.z,art,^. Et il Signa 
releriuelaa* fuoiferufyaeeiò conofibi 
no ilrigorgrande delUfuagiufìizìaf 
poiché vna parola ozio/a , e qualpUQ^ 
glia, ntgligen^ nel ferui^o fuo > pep 
minima chetila fia , sì rigorofamtntt 
eafìiga. E perche apprendine le genti 
di gir con molto riguardo,^ oculata* 
mente nel feruireà Dio, nS tanto piF 
fuggir quelle pensyquanto per vederi 
il molto f che fi offende Sua Diuina 
M aeiìà con le colpii eaftigandole egli 
con tanto rigore, che, fecondo S, Vin*^ 
eenzo Ferrerojià vn*animanel Pur 
gatorio patendo quelle rigorofi peni 
pervn peccato veniali vn*anno intif 
ro . in fermone de aqua benedica , 
attera G . E certo,cbt quejio ijptmpia 
folo bauriada b aliare ,percbeciafeu*> 
no procuri di conformar la vita con la 
Fe'defCbeprofeJf.t» 

. . . ut 

CAP, 



C A P X t X, 

r^fonon fi muta watyferebecome 
J primo ente infinito<^e Jemplicijp 
mv, quello t chevnavoltabà determì 
nato femore lo vuole ^ nèmaipuò la-' 
fi far di volerlo. S.Tbom.upar,q,i^,ar» 
I .e co fi tatto che vuole ! dd/o,ejficace' 
meràtefiopera ^tna quello che eon vo^ . 
lontà condizionante fi opra, che i Teo- 
logtla chramano volontà non ajfolu- 
$a \fe non condizonalmente fi opra , t 
quifìo}quello,cbenonfieffettuafim 

pre.S.Tbon3»i,p.q.lp.art.ii.Ò' i^'Ó* 
^. x^^art, ^.S'itb. 4,difi.^^,art,^.^ 

diii.^j, art^ 2. ^ de veritate , q, 6» 
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